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Copertina 

Henk Breman, uno dei più autorevoli studiosi dei suoli africa-

ni, enuclea, tra i cento handicap dell'agricoltura del Continen-

te nero, uno dei più irriducibili con un disarmante aforisma: 

"Too often only the muscles of women farmers are used while 

the men refuse using their brains for medium and long term 

solutions." Il contadino africano rifiuta, per tradizione mille-

naria, di impugnare una zappa, strumento riservato alla mo-

glie, ma pare rifiuti anche di usare il cervello per rendere la 

fatica della donna più produttiva.  
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EDITORIALE 

 

                              I TEMPI DELLA TERRA: NUOVA VOCE PER L'AGRICOLTURA                                           

                                                    

                                                                                  ERMANNO COMEGNA 

I Tempi della Terra è una nuova iniziativa editoriale che si muove nel perimetro del sistema agroindu-

striale italiano ed europeo, la cui missione è di approfondire temi in genere poco o mal trattati nell’am-

bito della pubblicistica agricola italiana. Vogliamo dare voce a chi propone una visione originale e 

spesso non conforme rispetto al pensiero dominante. 

Da subito affermiamo che la nostra formula è di parlare di fatti che riguardano il settore di riferimento, 

ma di dare spazio anche alle opinioni, con la volontà di contribuire al dibattito aperto sui diversi temi 

di interesse e, soprattutto, portando alla ribalta argomenti che spesso, come la polvere, si occultano 

sotto il tappeto, oppure vengono affrontati con le lenti fuorvianti del conformismo.  

Il nostro obiettivo è contribuire a migliorare la qualità dell’informazione in agricoltura e arginare la cre-

scente superficialità che prende sempre più piede, soprattutto sul canale internet. 

È un traguardo ambizioso che intendiamo perseguire attraverso una attenta scelta dei collaboratori e 

dei temi da trattare.  

Il progetto redazionale prevede l’uscita a cadenza trimestrale della rivista e la caratterizzazione di ogni 

numero attorno ad un tema dominante. Questo fascicolo inaugurale presenta come argomento princi-

pale quello dell’Africa e del ruolo che il settore agricolo potrebbe rivestire per lo sviluppo di questo 

continente, anche analizzando le occasioni mancate. 

L’elemento qualificante per le persone che si sono riconosciute nel nostro progetto editoriale è la fidu-

cia nella scienza e la consapevolezza che l’apertura verso l’innovazione siano fondamentali per affron-

tare le sfide e le minacce che il settore è chiamato a risolvere. 

Saremo inclini a dare spazio alle idee considerate non politicamente corrette ed a coloro che non si 

adagiano sulle posizioni della maggioranza ed hanno il coraggio di confutare le direttive dei centri di 

potere dominanti.  

Non demonizziamo il modello di agricoltura cosiddetto industriale, convinti del fondamentale ruolo che 

esso riveste in un contesto nel quale aumentano la popolazione ed il grado di urbanizzazione.  

La società chiede ad un numero sempre più ristretto di agricoltori di provvedere alle esigenze alimen-

tari quotidiane di consumatori sempre più esigenti, in termini di quantità, qualità e servizi.  

Solo un’agricoltura capace di evolversi in senso moderno ed utilizzare in maniera virtuosa la scienza e 

l’innovazione, sarà in grado di provvedere a esigenze e fabbisogni più impegnativi. 
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Ermanno Comegna,  60 anni, è consulente e libero professionista, 

operante nel campo agro-alimentare. E' giornalista pubblicista.          

E' stato assistente universitario, professore a contratto presso l'Uni-

versità Cattolica di Piacenza e Cremona, l'Università del Molise, l'Uni-

versità di Udine. Ha lavorato per l'Associazione Italiana Allevatori 

(AIA), la Confederazione Generale dell'Agricoltura Italiana 

(Confagricoltura), la Provincia di Mantova e la Libera Associazione 

Agricoltori Cremonesi. E' presidente dell'Associazione Nazionale dei 

Dirigenti di Aziende Agricole (ANDAA), componente del Coordinamen-

to regionale Lazio della Confederazione Italiana Dirigenti ed Alte 

professionalità (CIDA) e vice presidente della Federazione Nazionale 

dei Dirigenti e Alte Professionalità dell'Agricoltura e dell'Ambiente 

(FENDA).  

Purtroppo in Italia c’è la diffusa tendenza ad affrontare con superficialità le problematiche del siste-

ma agricolo ed alimentare, commettendo il grave errore di sopravvalutare il ruolo di sistemi produtti-

vi ed approcci commerciali che, pur avendo una propria intrinseca rilevanza, non possono costituire 

una solida risposta alle domande della società. 

I politici italiani che si occupano di agricoltura e di alimentazione sono caduti in questa trappola e 

preferiscono puntare su poche parole chiave che garantiscono un ampio consenso e l’apprezzamen-

to di alcuni poteri forti che, pure nel nostro settore, sono in azione, piuttosto che affrontare temati-

che autenticamente strategiche, ma scomode. 

Proveremo con questa rivista a rompere i consolidati schemi nel dibattito corrente sull’agroalimenta-

re italiano e proporre all’attenzione dei lettori temi originali, oltre che argomenti comuni nell’agenda 

nazionale ed europea. Lo faremo con un metodo singolare, senza reticenze e timori di contraddire o 

di disturbare chi la pensa diversamente e chi esercita la propria forza per orientare le scelte politiche 

settoriali. 
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LA BIBLICA FUGA DALL'AFRICA,  

LEGATO DEI DELITTI DEL COLONIALISMO  

ANTICO E DI QUELLO ATTUALE                                                  

                                                                

                                                           ANTONIO SALTINI     

 

Una donna inginocchiata davanti alle quattro man-

ciate di farina che si convertiranno, sulla pietra 

arroventata, nel pane per una famiglia etiopica. 

L'immagine ripete opere lignee, plastiche, pittori-

che che propongono l'identica postura raffigurata 

da artisti egizi, asiatici, sudamericani. Le donne 

inginocchiate davanti ad una pietra sulla quale 

impastano farina di  farro, di frumento, orzo, sega-

le o mais sono, generalmente, schiave, che del 

cibo che preparano non potranno fruire che degli 

avanzi. Singolarmente, l'ultima schiava nera impe-

gnata nella millenaria operazione è stata fotogra-

fata, nel corso della propria spedizione in Etiopia, 

da Nicolaj Ivanovič  Vavilov, il maggiore agronomo 

del Ventesimo secolo, scienziato prodigioso per 

l'eguale padronanza di agronomia, fitopatologia, 

biochimica e bromatologia, fondatore della moder-

na geografia botanica, senza dubbio l'uomo che 

propose le intuizioni più geniali sulle strategie per 

assicurare il grano necessario al pane per le gene-

razioni del futuro. 
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La prima maledizione: la schiavitù 

 

 

 

I paesi "civili" del continente europeo, caposaldo 

della civiltà planetaria, stanno ferocemente con-

frontandosi sui progetti per arrestare la biblica 

migrazione, che, su "carrette" del mare spesso 

incapaci di galleggiare, affrontano decine di mi-

gliaia di disperati, versati i risparmi di un'intera 

vita a navigatori degni di essere considerati gli 

eredi dei mercanti di schiavi dei secoli degli 

splendori delle piantagioni caraibiche basate 

sullo sfruttamento dei neri strappati alle proprie 

terre  e convertiti in bestiame le cui facoltà fisi-

che venivano esaurite, scientemente, in un pu-

gno d'anni. Nelle piantagioni brasiliane un bue 

sarebbe sopravvissuto alla fatica, annota José de 

Castro, lo storico del dominio portoghese del Bra-

sile, tre-quattro anni, uno schiavo pochi di più. 

Se decine di migliaia di uomini, donne e bambini 

affrontano l'eventualità di un naufragio probabile 

per abbandonare un continente in cui una vita 

civile è praticamente impossibile, la prima re-

sponsabilità è dello schiavismo, la grande caccia 

a uomini e donne nere per trasferirli, quali schia-

vi, nelle piantagioni di zucchero delle Antille e del 

Brasile, in quelle di tabacco e cotone della Loui-

siana, della Virginia, del Kentuky. Protagonisti del 

traffico i "cacciatori di uomini" musulmani ed i  

ed i loro partner portoghesi, che trasferivano il 

 

   

Tre scolaretti di un villaggio nella regione di confine tra il Congo e il Rwanda. I fanatici  europei delle 

pseuodoagricolture, impegnati a impedire che l'Africa compia un solo passo verso l'agricoltura moderna li 

condanneranno alla sorte del coetaneo il cui cadavere portava, tra camicia e maglietta, una splendida pagella?                        

Tutte le immagini che corredano l'articolo sono opera del dott. Henk Breman . 
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bestiame umano alle Antille per rifornire piantatori 

inglesi, francesi e spagnoli. 

Si deve sottolineare che seppure registrando un 

ritardo di seimila anni rispetto alle società euro-

pee, all'inizio della "tratta" l'Africa stava superando 

l'economia preistorica della caccia - raccolta e 

registrava, attorno al fiume Niger, lo sviluppo di 

autentiche società agricole, le civiltà del sorgo e 

del miglio, che, seppure praticanti costumi in mi-

sura cospicua ancora primordiali, avrebbero, come 

tutte le primitive civiltà agricole, sviluppato, pro-

gressivamente, forme più evolute di rapporti civili 

ed economici. La bestiale brutalità dei "cacciatori 

di uomini" devoti al Profeta interruppe, elevata 

Timbuctù a emporio schiavistico del Continente, lo 

sviluppo che, in tempi che lo storico non può defi-

nire, avrebbe condotto l'Africa a superare la barrie-

ra tra la preistoria e la civiltà. 

Essendo la maggior parte dei paesi che usarono 

senza pietà le "bestie" africane tessere del mondo 

cattolico, è congruente chiedersi quale fu l'atteg-

giamento della Chiesa di Roma di fronte alla bru-

tale conversione delle energie vitali di un intero 

continente nel bestiame destinato ad arricchire 

piantatori i cui proventi assolsero ad un ruolo chia-

ve nel convertire Londra, Parigi, Amsterdam e Ma-

drid nelle roccaforti della nuova società europea 

fondata sul potere del denaro, la larva della futura 

"civiltà" capitalistica. 

La risposta al quesito deve fondarsi sulla consta-

tazione che la Chiesa di Roma ha condannato la 

schiavitù quando la sentenza era già stata sanci-

ta, a metà dell'Ottocento, da tutti paesi civili. La 

schiavitù fu giustificata, per secoli, dalla dottrina 

cattolica, usando un'autentica finzione teologica: 

l'asserzione che costituisse "diritto naturale" 

dell'uomo assoggettare fisicamente i nemici vinti 

in battaglia (un'eventualità esclusa solo nelle guer-

re tra cristiani). La finzione fu usata, consapevoli i 

teologi romani, accettando la palese menzogna 

che gli schiavi neri costituissero il frutto delle lotte 

tribali tra le genti africane, che i vincitori sarebbe-

ro stati autorizzati, dal diritto "naturale" a vendere 

a chi pagasse convenientemente, la più opportuni-

stica invenzione teologica. La menzogna, piena-

mente accettata a Roma, asseriva che i "cacciatori 

di uomini" devoti a Maometto non facessero che 

acquistare gli schiavi "prodotti" dai conflitti tribali 

africani per rivenderli ai negozianti portoghesi.  

L'inerzia della Chiesa fu appassionatamente con-

testata da autentici eroi della fede cristiana, primo 

tra tutti Bartolome de las Casas, un giovane colo-

no che, di fronte alle atrocità dei conquistadores 

liberò i propri schiavi, si fece domenicano e fece 

dell'intero ordine dei Predicatori l'unico baluardo a 

difesa degli esseri umani convertiti in bestie da 

sfruttare fino alla morte.  Nella propria impari lot-

ta, l'Ordine stabilì che ai piantatori in possesso di 

schiavi i propri militi dovessero rifiutare la confes-

sione, un'autentica scomunica sancita dall'Ordine 

eretto dalla Chiesa a tutore della verità teologica, 

quindi inattaccabile. Autentico genio politico, pa-

dre Las Casas riuscì ad incontrare l'imperatore, 

Carlo V, nel cui Consejo i giudizi del grande Dome-

  

Illustrazione delle atrocità compiute 

dai conquistadores per la Brevísima 

relación (Théodore de Bry). Nato a 

Liegi, Theodorus de Bry abbandonò la 

città natale dopo la conversione al 

Protestantesimo, che a Liegi lo 

privava dei diritti civili. Spostandosi 

tra città olandesi e tedesche, maturò 

un appassionato interesse per la 

conquista europea delle Indie 

occidentali, raccogliendo le 

informazioni sul grande evento in 

un'opera sulle conquiste spagnole che 

illustrò con splendide litografie. Una 

delle fondamenta della denuncia 

grafica è costituita dagli scritti di 

padre De las Casas, di cui De Bray è il 

più efficace traduttore artistico. 
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Da The Down of Civilisation, il capolavoro divulgativo diretto da Stuart Piggott, tra i maggiori esponenti 

dell'archeologia britannica, la ricostruzione di un villaggio protoagricolo di Età neolitica sulle rive del Nilo 

secondo l'assistente Cyril Aldred nella raffigurazione di G. Chapman, la copia, possiamo immaginare, degli 

abitati protoagricoli annientati dai cacciatori di schiavi sulle rive del Niger.  
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nicano accesero lo scontro più acceso tra eccle-

siastici vicini, grazie al potere del denaro, ai pian-

tatori interessati a consolidare un'economia fon-

data sulla schiavitù, ed i consiglieri, soprattutto 

fiamminghi, che si schierarono con Las Casas, 

alle cui tesi si opposero, con furia acrimoniosa, i 

Francescani,  dalle origini della conquista  inteme-

rati supporters dei conquistadores, tanto che un 

manipolo di tonache aveva accompagnato Cortez 

nella propria eroica demolizione di una civiltà che 

non aveva superato l'età della pietra, pronti a con-

fessare l'eroe, ogni sera, degli assassinii e dei 

latrocini della giornata. Altrettanto prodigiosa fu la 

capacità del grande Domenicano  di ottenere 

udienza da papa Paolo III, il più ardente nepotista 

dell'intero Rinascimento (seppure nepotista non 

sia, per papa Paolo, termine corretto, assegnando 

Sua santità regioni intere dello Stato vaticano ad 

autentici figli, legittimati grazie all'assiduità della 

sorella Giulia nelle alcove dei predecessori del 

fratello). Distraendo, per un lungo colloquio, Sua 

Santità dagli interessi familiari, Las Casas lo in-

dusse a vergare una dichiarazione sulla natura 

umana degli schiavi, asserendone la natura di figli 

di Dio, un documento capitale che mancò, per il 

disinteresse papale, di qualunque conseguenza a 

favore delle bestie umane impegnate nelle colti-

vazioni di zucchero e tabacco, estranee agli inte-

ressi dinastici di figli e nipoti.  

Di un'impresa di valenza civile e religiosa equiva-

lente furono protagonisti, due secoli più tardi, i 

Gesuiti, che si impegnarono, nei territori argentini 

e uruguaiani non ancora occupati dagli Spagnoli, 

a convertire i villaggi indio in società libere ed 

evolute, un disegno geniale che fu dissolto dall'a-

bolizione dell'Ordine, seguita dalla (certamente 

non gratuita) autorizzazione del vicerè spagnolo a 

mercanti e avventurieri a intromettersi nella vita 

delle reductiones, in breve annientate dai sac-

cheggi e dalle  prevaricazioni che, come annota 

un mercante toscano che visitò l'"Impero sul qua-

le non tramontava mai il sole", Francesco Carletti, 

costituivano l'essenza, per i conquistadores spa-

gnoli, del governo dei paesi sottomessi. Lo straor-

dinario progetto della Compagnia suscitò l'ammi-

razione del maggiore di tutti gli storici italiani, Lu-

dovico Antonio Muratori, che dedicò alla vicenda 

la più penetrante indagine storiografica.  

La menzogna accettata dai pontefici romani era, 

peraltro, tanto palese che gli stessi credenti la 

reputavano autentica vergogna: le cronache del 

tempo registrano, dopo l'orrendo terremoto di 

Lisbona del 1775, il convincimento di spiriti cre-

denti che la distruzione della splendida metropoli 

costruita con i proventi dell'asiento non fosse che 

la replica dell'ira divina verso Gomorra, la città 

della violazioni dell'intero Decalogo. 

Per verificare la tenacia con cui la Chiesa avrebbe 

difeso, per quasi due millenni, il diritto di uso e 

abuso dello schiavo, è sufficiente leggere le me-

morie del cardinale Guglielmo Massaia, minore 

cappuccino, arcivescovo, in Etiopia, della regione 

dei Galla, che, rientrato a Roma ed elevato alla 

porpora, nel 1884, da Leone XIII, il papa della 

Rerum Novarum, mai santificato siccome i suoi 

disegni di elevare a dignità nuova i ceti contadini 

ne avrebbe dissolto l'assoluta soggezione all'ari-

stocrazia feudale, rappresentata, a Roma, da de-

cine di cardinali che di quell'aristocrazia, la più 

avida e ignorante del Continente, rappresentava-

no i figli prediletti ed i rappresentanti nel cuore 

della Chiesa. 

Descritta la bestialità dei mercanti islamici 

(castrazione e torture ai fanciulli destinati a rifor-

nire di eunuchi gli ancora fiorenti harem dei mag-

giorenti del mondo islamico), l'eroe missionario, 

recentemente insignito del titolo di Venerabile, 

manifesta, nelle straordinarie memorie, la coster-

nazione impostagli dall'assoluta indifferenza con 

cui i vertici vaticani accoglievano i suoi inviti alla 

partecipazione attiva della Chiesa alla lotta contro 

la schiavitù, misurandosi con il problema e inter-

rompendo l'acquiescenza millenaria della Chiesa 

alla più bestiale delle prevaricazioni che uomo 

possa compiere a danno di chi l'Onnipotente gli 

ha posto accanto imponendogli di amarlo "come 

se stesso".  

L'indignazione dell'apostolo dell'Africa schiavista è 

assolutamente comprensibile ove si ricordi che la 

Chiesa romana aveva condannato la schiavitù, già 

bandita da tutti i paesi civili, solo nel 1839,  per 

decisione di Gregorio XVI, ma che ancora nel 

1866, mentre l'arcivescovo Massaia constatava 

quotidianamente le atrocità dei negozianti arabi 

verso la propria merce, un’Istruzione del Santo 

Ufficio che qualche studioso dichiara approvata 

personalmente da Pio IX, avrebbe dichiarato “Non 

contrario alla legge naturale e divina che uno 

schiavo possa essere venduto, acquistato, scam-

biato o regalato”, che fosse quindi inevitabile l'in-

differenza del milieu cardinalizio nei confronti 

della signoria fisica di un uomo su un uomo. 
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A porre termine alla schiavitù in America non sa-

rebbe stato un "breve" papale, ma un ordine di 

Lord Palmerston, un uomo che mille sopraffazioni 

escludono dal novero dei benefattori dell'umanità, 

ma che un giorno inviò una disposizione del Go-

verno di H. R. M.  all'Ammiragliato ordinando che 

gli "incrociatori" della Royal Navy, i più implacabili, 

per velocità e potenza di fuoco, vascelli da com-

battimento dell'epoca, intercettassero tutte le 

navi portoghesi, e se sussistessero indizi che gli 

schiavi fossero stati gettati in mare per non rivela-

re la ragione della traversata, l'intero equipaggio 

fosse, dal capitano all'ultimo mozzo, appeso ai 

pennoni, e la nave affidata alla deriva, a monito 

dei compari. 

  

 

La seconda maledizione: il colonialismo 

 

 

"L’Egitto fu destinato alla produzione di cereali e canna da zucchero, le alture del Bu-

rundi alla produzione di té, gli splendidi pascoli del Kenia a grandi allevamenti bovini, 

oltre allo sfruttamento, ove sussistessero, dei giacimenti di ogni genere di metalli." 
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I formidabili vascelli europei che, per le più avan-

zate tecnologie di impiego della forza dei venti, e 

per la potenza dei cannoni che solo le fonderie 

europee erano in grado di produrre, dominarono, 

durante una cospicua età della storia, corrispon-

dente alla metà di un intero millennio, gli oceani 

del Pianeta, quindi tutte le terre che sugli oceani 

si affacciassero, costeggiarono e circumnavigaro-

no l'Africa per impadronirsi delle ricchezze di due 

continenti diversi: le Indie Orientali, quindi l'Asia, 

e quelle Occidentali, fondamentalmente i Caraibi, 

il Messico e l'America meridionale. L'Africa non 

era considerata che la miniera della forza anima-

le per lo sfruttamento delle Indie. La sete di rapi-

na europea non intravvedeva nel Continente nero 

ricchezze equivalenti di cui appropriarsi per con-

vogliarle, su quei vascelli, verso porti europei. 

Fu nell'Ottocento che, ripartite, dopo scontri seco-

lari, le ricchezze delle Indie, la cupidigia europea 

si rivolse all'Africa. Fu la magistrale capacità di 

utilizzo delle ricchezze altrui maturata dalla Gran 

Bretagna nell'impero creato in India a indurre 

l'esplorazione dell'Africa interna alla ricerca di 

formule di sfruttamento delle tuttora sconosciute 

ricchezze locali. Le straordinarie capacità di ap-

propriazione maturate dall'aristocrazia britannica 

in India permise la più rapida identificazione di 

quanto si potesse sottrarre al Continente Nero, 

all'alba dell'Ottocento terra dalle risorse naturali 

intatte, dotata di pianure fertilissime, di corsi 

d'acqua dalla portata straordinaria, di immense 

foreste di essenze arboree pregiate.  

Non fu, per le companies quotate alla borsa di 

Londra, che l'applicazione delle regole di un gioco 

di cui gli shareholders delle medesime società 

erano perfettamente padroni: l'Egitto fu destinato 

alla produzione di cereali e canna da zucchero, le 

alture del Burundi alla produzione di té, gli splen-

didi pascoli del Kenia a grandi allevamenti bovini, 

oltre allo sfruttamento, ove sussistessero, dei 

giacimenti di ogni genere di metalli. 

Alla Francia, sempre impegnata a competere con 

le glorie della Gran Bretagna, senza mai riuscire a 

ricalcare i successi di un'aristocrazia composta 

da discendenti di ineguagliati pirati e corsari, ri-

mase il Maghreb, un'arida costa sul Mediterraneo 

già sfruttata, per una lunga serie di secoli, dalla 

più avida colonizzazione islamica. Riuscì a inserir-

si nel nuovo gioco del Continente Nero un piccolo 

paese Europeo, il Belgio, la cui conquista dell'im-

menso Congo fu realizzata da forze dipendenti 

direttamente dal monarca, Leopoldo II, forse la 

figura più abietta dell'intera storia del coloniali-

smo. Si serviva di compagnie costituite da auten-

tici carnefici: nessuna dominazione coloniale rea-

lizzò mai un regime fondato sull'atrocità del trat-

tamento degli schiavi (tutti i Congolesi erano con-

siderati tali) comparabile a quello belga. Sua 

Maestà poteva ricoprire la sublime nudità dell'a-

mante Otero di diamanti costati la vita di centi-

naia di neri brutalmente assassinati. Nel proprio 

Merchans of Grain (1979) Don Morgan, brillante 

quando caotico storico americano, propone il 

ritratto di alcuni dei complici di Sua Maestà: la 

più colorita congerie di delinquenti. 

Ultimo dei commensali alla spartizione dell'Africa, 

l'Italia fascista. Progettata, obbedendo a vanità di 

potenza imperiale, da un istrione ignaro di storia, 

di geografia, di qualunque disciplina scientifica, il 

sogno dovette concretizzarsi mirando all'unica 

regione africana ancora, data l'intrinseca povertà, 

priva di un padrone, l'immenso acrocoro dell'Etio-

pia e la contigua depressione della Dancalia, un 

territorio le cui ricchezze sono comparabili a quel-

le dei rilievi circostanti il Mar Morto. La storiogra-

fia italica ha ignorato i delitti operati per la sotto-

missione di un popolo guerriero che combatteva, 

seppure usando armi primitive, tra montagne 

selvagge tra le quali potè essere soggiogato solo 

con l'impiego dei gas tossici e dei massacri di 

massa. La sola beneficiaria della conquista italia-

na risultò, peraltro, la City di Londra, destinataria 

delle immense spese sostenute dalle dissestate 

finanze italiane per i pedaggi  necessari al transi-

to, lungo il Canale di Suez, delle navi impiegate 

nel trasporto di armamenti e provvigioni per i con-

quistatori del nuovo impero romano. 
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La seconda guerra mondiale terminava nel 

1945. Nel decennio successivo la maggior parte 

dei paesi africani avrebbe acquisito l'indipenden-

za, un'indipendenza che si rivelò immediatamen-

te minata dalla seconda maledizione del Conti-

nente Nero: la fissazione dei confini delle colonie 

europee in convegni di ministri degli esteri che 

dell'Africa nulla conoscevano, ai quali nulla inte-

ressava della divisione della popolazione in mille 

etnie, delle significative differenze di linguaggi, 

costumi, disponibilità di aree coltivabili, spesso 

avverse, per di più, a ragione di odii millenari. Per 

riunire i frammenti di popolazioni che erano state 

frantumate dall'albagia diplomatica europea ave-

va inizio la successione di guerre tribali che han-

no segnato per intero l'oltre metà di secolo dell'A-

frica indipendente, incapace di trattative raziona-

li per la convivenza di etnie diverse, siccome per 

popoli tuttora primitivi la soluzione delle antiche 

avversioni conosce un solo esito appagante: la 

soppressione dell'avversario. Corrispondendo, 

quei cinquant'anni, all'era del confronto tra Stati 

Uniti e Unione Sovietica per il dominio del Piane-

ta, era inevitabile che in qualunque scontro triba-

le una delle parti si affidasse al patronage ameri-

cano, l'altra a quello sovietico, entrambe le su-

perpotenze interessate a fornire armi in cambio 

di quanto le dissestate economie delle parti in 

lotta fossero in grado di offrire in pagamento: 

prodotti coloniali, minerali, legname. Tutto, ovvia-

mente, concesso per ricambiare la generosità del 

patrono, a prezzi inferiori a quelli del mercato 

internazionale.  

Dato lo stato di insicurezza nel proprio paese, un 

numero ingente di governanti africani avrebbe 

trasferito la famiglia  a Londra o a Parigi, due 

capitali tradizionalmente ospitali per despoti e 

caudillos che vi si stabilissero, purché accompa-

gnati dai forzieri ricolmi dell'oro sottratto, in as-

senza di qualunque sistema fiscale, a popolazio-

ni affamate. Qualche rotocalco descrisse, alcuni 

anno addietro, la vita parigina dei figli dei 

"presidenti" (capitribù) africani, la Ferrari, sempre 

l'ultimo modello, ristoranti eccelsi, l'harem di bel-

lezze che costituisce la prima ragione di orgoglio 

di qualunque potente 

islamico, e l'immancabile 

presenza nei salons di 

dames eredi di bisnonne 

orgogliose di accogliere, 

per una serata flam-

boyante, personaggi dal 

nome illustre quali di 

Danton o Marat, Robe-

spierre o Hebert, Talley-

rand o Fouchet, i più pre-

stigiosi criminali politici 

dello scenario internazio-

nale. 

 

 

 

 

La terza maledizione: cento paesi indipendenti in camicia di forza  
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La quarta maledizione:  

il rigetto della scienza da parte della società occidentale  

 

 

Invitato a visitare l'agricoltura americana dall'Am-

basciatore US a Roma, nel 1979 Richard Gard-

ner, un avvocato di successo che aveva intrapre-

so la carriera politica nel Partito Democratico 

durante l'era di John Kennedy, chi scrive poté 

realizzare alcune interviste con responsabili dei 

livelli più elevati nelle salette del Department of 

Agriculture con finestroni sul Mall, il cuore dell'A-

merica politica. 

Fu in una di quelle salette che l'intervista prevista 

con il Deputy Undersecretary responsabile delle 

relazioni con la politica agraria comunitaria, Ja-

mes Starkey, magnate del tabacco incluso, da 

Jimmy Carter, nel team presidenziale, si convertì 

in autentico duello. Era il primo maggio del 1980 

(negli US un giorno qualsiasi), stavano per con-

vertirsi in autentica guerra le schermaglie, in cor-

so da anni, tra la politica commerciale americana 

e quella agricola della confederazione di stati 

denominata, allora, Comunità Europea. Dalle 

scaramucce all'autentica carica di tanks, condot-

ta con spregiudicata prepotenza, per annientare 

una politica che incrinava il monopolio a stelle e 

strisce sull'alimentazione del Pianeta. Chi scrive 

non ha mai compreso quali ragioni avessero in-

dotto Mr Starkey, a identificare in Antonio Saltini 

il cronista cui consegnare la dichiarazione di 

guerra destinata all'intera stampa agricola comu-

nitaria: la dichiarazione mi fu, comunque  tra-

smessa, con la brutale determinazione di chi, 

mancando di argomenti razionali, può concludere 

qualunque disputa proclamando "quia sum leo".  

Era la mia terza giornata a Washington: nelle due 

precedenti avevo visitato, ai piani superiori di 

grattaceli sontuosi, alcune delle maggiori lobbies 

delle derrate agricole, dove mi era stato spiegato 

che siccome le vendite debbono essere sostenu-

te da un adeguato supporto di promotion, che 

comporta costi ingenti, tutti i produttori di una 

derrata qualsiasi erano tenuti a versare alcuni 

cents per ogni bushel prodotto alla propria lobby 

per assolvere alla necessità. Conoscendo l'entità 

dei raccolti americani non era difficile stimare 

quanti milioni di dollari significassero tre cents 

per bushel di mais, soia o frumento. 

Proseguii il mio itinerario dimenticando il duello 

al Department, ma fu quando, per scrivere gli 

articoli sulla mia missione destinati a Terra e 

Vita,  riascoltai, con meticolosità professionale, i 

nastri delle conversazioni americane, che colsi 

una singolare coincidenza: la stampa europea si 

stava schierando, compatta, contro la politica 

agraria di Bruxelles usando il medesimo reperto-

rio logico e politico esibito, nella conversazione al 

Dept., da Mr Starkey. Nella sostanza, quanto pro-

duceva il Corn Belt costituiva una somma di pre-

ziose risorse per assicurare il soddisfacimento 

dei bisogni del Pianeta, quanto producevano i 

campi francesi, tedeschi, olandesi, erano ecce-

denze sostenute a prezzi tali da schiacciare, sot-

to il peso del pane, l'assetto civile europeo, che 

sarebbe risorto acquistando i più economici ce-

reali USA. Riflettendo collegai la filosofia del mio 

ospite ai tre cents per bushel delle lobbies cerea-

licole, che quei tre cents accantonavano, mi era 

stato spiegato, per finalità promozionali.  Se tutti 

i grandi quotidiani europei si affrettavano ad 

adottare la filosofia del responsabile dei rapporti 

del Governo di Washington con l'agricoltura euro-

pea, avevo la conferma inequivocabile dell'inte-

resse della stampa internazionale per i plichi di 

banconote da 50 $ in cui si convertivano, verosi-

milmente, billion of cents, una circostanza che 

sapevo, peraltro, avallata da autorità della storio-

grafia politica e del giornalismo anglosassone. 

Il risultato dei tre centesimi per bushel fu il radi-

camento, nell'opinione pubblica europea, del 

convincimento che l'autosufficienza alimentare 

che era stata la prima meta, appena terminata la 

guerra, della Comunità, costituisse problema 

insussistente, una chimera fonte di sprechi, che 

doveva essere dissolta nel più breve tempo pos-

sibile. 

Compiuto il primo passo, il discredito della politi-

ca agraria, il secondo fu l'allarme per i mezzi pro-

duttivi impiegati per coltivare frumento e mele, 

che i medesimi giornalisti, pure tradendo, nelle 

proprie arringhe, la più  assoluta ignoranza  della  
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chimica, della fitopatologia e della genetica, 

"dimostravano" costituire pericolo mortale per la 

salute collettiva. Sarebbe stato sufficiente un 

pugno di anni perché il rigetto della chimica in 

agricoltura convertisse l'europeo medio, che im-

piega quotidianamente automobili, televisori, 

computer e farmaci frutto della più evoluta tecno-

logia fondata sulla scienza, a non tollerare l'appli-

cazione della medesima scienza in agricoltura.  

Tale attitudine in trent'anni si è convertita in in-

condizionata repulsa per la ricerca scientifica, 

una repulsa che 

ha condotto, 

secondo la legge 

che ebbe la più 

i n c o n f u t a b i l e 

dimostrazione al 

crollo di Roma, 

al trionfo della 

stregoneria, del-

la superstizione, 

della più banale 

creduloneria. La 

concatenazione 

di cause ed ef-

fetti innescata 

da un episodio 

di corruzione di 

specifica natura 

g i o r n a l i s t i c a , 

seppure di di-

mensioni extra-

continentali, ha 

sospinto alla 

folle corsa verso 

il ripudio delle 

stesse fonda-

menta della cultura europea di masse sempre più 

ostili a qualunque cultura, prona alla voce di qual-

che Grande Fratello reputato fonte unica e asso-

luta di verità . 

Per quanto riguarda il tema di queste riflessioni lo 

tsunami antiscientifico ha sospinto schiere cre-

scenti di cittadini ignari di chimica, di biologia, di 

storia e geografia a pretendere che l'emiciclo di 

Strasburgo si opponesse a qualunque trasferi-

mento di tecnologia agraria in Africa. Chi guida il 

movimento, "opinionisti" di successo, maghi, stre-

goni, architetti e capocuochi, sa che l'assenza di 

progresso tecnologico nell'agricoltura africana 

porterà a milioni di morti, determinerà l'accentua-

zione della fuga dall'Africa nel tentativo di invade-

re l'Europa, peraltro responsabile originaria delle 

sciagure africane. Ma se i superpagati eurodepu-

tati si preoccupano che dall'Europa non sia più 

imbarcato per l'Africa un sacco di fertilizzanti, i 

governi europei nulla hanno fatto per evitare l'af-

fondamento di tutte le carrette del mare cariche 

di affamati per responsabilità inequivocabili del 

Vecchio Continente. Con la santa benedizione 

delle autorità religiose, che con gli alfieri dell'abo-

lizione della scienza in agricoltura hanno relazioni 

sempre più strette, confidenziali, fondamento di 

una sintonia sempre più infrangibile. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Sarebbe stato sufficiente un 

pugno di anni perché il riget-

to della chimica in agricoltu-

ra convertisse l'europeo me-

dio, che impiega quotidiana-

mente automobili, televisori, 

computer e farmaci frutto 

della più evoluta tecnologia 

fondata sulla scienza, a non 

tollerare l'applicazione della 

medesima scienza in agricol-

tura.” 

Una vecchia scatola di cartone portata sul capo comprende l'assortimento con cui 

l'ambulante- rigattiere soddisfa tutti i bisogni estranei al cibo di un villaggio. 
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La sentenza inappellabile sul futuro dell'Africa 

sarebbe stata sancita, nel 1974, dalla Conferen-

za mondiale riunita a Roma, dalla Fao, a seguito 

della crisi petrolifera dell'anno precedente e della 

successiva catastrofe dei mercati cerealicoli. A 

Roma il dott. Kissinger assicurava all'intero Pia-

neta, con una magistrale performance teatrale, 

che la Conferenza avrebbe assunto decisioni tali 

da esorcizzare definitivamente la fame che in-

combeva quotidianamente, secondo le valutazio-

ni del tempo, su un miliardo di esseri umani, e 

l'insufficienza alimentare che ne attanagliava altri 

tre. Infiammata dalle magnanime parole del Se-

cretary of State della prima potenza agroalimen-

tare del Globo, la Conferenza avrebbe votato un 

documento che impegnava la collettività interna-

zionale allo sforzo economico e 

tecnologico necessario a sospinge-

re l'incremento annuale delle pro-

duzioni mondiali dal corrente 2%, 

reputato insufficiente tanto a ovvia-

re alle carenze sussistenti quanto a 

soddisfare la domanda prevedibile 

nei decenni futuri, al 4%. 

Siccome, peraltro, la grande crisi 

aveva dimostrato l'incapacità del 

Corn Belt di soddisfare le esigenze 

alimentari dell'intero Pianeta, e i 

corsivisti americani avevano cruda-

mente avanzato l'interrogativo di 

quali paesi rifornire nell'impossibili-

tà di soddisfare l'intera domanda 

mondiale, il medesimo dott. Kissin-

ger si sarebbe preoccupato di invia-

re in Giappone, un paese che, aven-

do ricoperto di asfalto e cemento 

oltre metà dell'antica superficie 

agricola, aveva affidato la propria 

sopravvivenza ai bulkers che carica-

no mais e soia a New Orleans, fru-

mento a Houston, una delle voci più 

autorevoli del Dept of Agriculture, 

Don Paarlberg,  responsabile del 

settore estero del medesimo, che il 

7 giugno del 1976 si premurava di 

assicurare alle autorità di Tokio che 

alle elucubrazioni di corsivisti ed 

economisti americani non si doveva attribuire 

valore diverso dalle chiacchiere da pub: tra i for-

nitori internazionali di cereali, gli States costitui-

vano il più reliable del Globo: il Giappone non 

avrebbe assolutamente dovuto dubitare che le 

forniture correnti, ormai essenziali per la soprav-

vivenza del Paese, potessero mai essere compro-

messe da calcoli opportunistici dell'Amministra-

zione.  

Preoccupata di rassicurare il maggiore cliente 

pagante dell'intero scenario mondiale, l'Ammini-

strazione Usa non avrebbe mostrato alcuna 

preoccupazione per il mantenimento della solen-

ne promessa all'intero Pianeta proclamata a Ro-

ma dal prof. Kissinger, che qualcuno ha preteso 

di considerare uno dei più accorti mentitori 

La sentenza inappellabile 

 

Uno degli esperti che ha accompagnato la mamma a verificare un 

test di coltivazione di cipolle con combinazioni diverse di 

fertilizzanti, esprime con un sorriso la soddisfazione per i risultati 

ottenuti dai test apprestati dal dott. Breman. 
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dell'intero scenario internazionale del tempo. 

Del necessario balzo dal 2% al 4% dell'incremen-

to annuo delle produzioni agricole, non avrebbe 

più parlato nessuno. Lo prova inequivocabilmen-

te un rapporto della Fao del 2006, che, dodici 

anni dopo le solenni assise romane proponeva il 

confronto tra la situazione delle produzioni agri-

cole nelle grandi aree economiche del Globo. La 

pagina più drammatica è costituita dall'elenco dei 

primati negativi del Continente Nero, che dall'ot-

tenimento dell'indipendenza delle proprie tessere 

aveva realizzato l’irrigazione del 7% degli arativi 

contro il 39,3% dell’Asia meridionale, il 31,9 di 

quella orientale, l’11,6 dell’America latina, che 

otteneva rese cerealicole medie ferme a 1,22 

tonnellate per ettaro contro le 2,31 dell’Asia me-

ridionale, le 4,23 di quella orientale, le 2,8 dell’A-

merica latina. La prima conseguenza della pover-

tà delle rese cerealicole era la produzione per 

abitante più bassa del Globo: alla data del rap-

porto 147 kg (128 nelle regioni a sud del Sahara) 

contro i 224 dell’Asia meridionale, i 336 di quella 

orientale, i 259 dell’America latina. 

Seppure, peraltro, la produzione pro capite di 

cereali sia aumentata, in cinque decenni, di 30 

kg, il crollo delle disponibilità di prodotti dell’alle-

vamento ha ridotto, in Africa, l’offerta complessi-

va di alimenti, circostanza unica, nei decenni del-

la Rivoluzione verde, tra tutti i continenti. La con-

trazione della produzione di carne e latticini è il 

frutto, si deve rilevare, di due fattori complemen-

tari: la povertà dei suoli, sottolineata da Henk 

Breman, un nome che ricorrerà nelle pagine suc-

cessive, che rileva che suoli privi di elementi es-

senziali producono foraggi carenti dei medesimi 

elementi, indispensabili alla crescita e alla pro-

duttività del bestiame, e l'uso millenario degli 

allevatori delle regioni aride del Globo di ampliare 

le proprie mandrie fino al limite del possibile, così 

da rendere del tutto insufficiente il foraggio di-

sponibile per ogni capo, con la conseguenza che i 

pascoli, sovra-sfruttati, divengono progressiva-

mente incapaci di alimentare bovini, animali esi-

genti, che vengono sostituiti dagli ovini, quindi, 

peggiorando ulteriormente il pabulum, dalle ca-

pre, che estraendo anche le radici dal minore 

valore nutritivo prestano un contributo determi-

nante alla conversione di un pascolo semiarido in 

area predesertica. Breman denuncia, ridicolizzan-

dole, le chimere degli organismi internazionali 

che hanno affrontato il crollo della zootecnia afri-

cana provvedendo le tribù pastorali di bestiame 

selezionato, che senza foraggi adeguati produce 

meno delle razze locali, adattate da secoli alle 

condizioni estreme in cui si sono sviluppate. 

Misurando lo stato economico del Continente 

secondo un metro diverso, l’Africa conterebbe, 

secondo il medesimo rapporto Fao, la proporzio-

ne maggiore di abitanti considerati in situazione 

di povertà, la condizione attribuita a quanti di-

spongano di un reddito inferiore ad 1 $ USA al 

giorno: 300 milioni di persone, un numero equi-

valente a quello di quanti versano nella povertà 

in Asia, la cui popolazione è quattro volte maggio-

re.  

Ai rilievi dell’indagine della Fao si possono ag-

giungere due dati di un rapporto successivo 

dell’Ifpri, che attribuisce all’Africa un primato ne-

gativo di significato drammatico: nel quadro della 

contrazione degli incrementi delle rese dei cereali 

registrata, su tutti i continenti, nel corso degli 

anni Novanta, i rendimenti del frumento e del riso 

nell’Africa a sud del Sahara non avrebbero ridotto 

i margini di incremento, si sarebbero contratti in 

termini assoluti, relativamente dello 0,81 e dello 

0,56, un fenomeno che gli estensori del rapporto 

attribuivano all’inarrestabile deterioramento dei 

suoli africani. 

In una relazione letta nel 1990, R. Dellere, un 

agronomo olandese dalla conoscenza più pene-

trante del quadro africano, dichiarava che se il 

Continente si è rivelato incapace di accrescere le 

produzioni alimentari nei decenni scorsi, ed è 

rimasto del tutto estraneo all'incremento delle 

produzioni, sospinte dai frumenti di Norman Bor-

laug, della Rivoluzione Verde, deve prevedersi 

che le vedrà contrarsi, irreparabilmente, in quelli 

futuri, a ragione di quattro fenomeni che ne stan-

no radicalmente alterando le risorse agricole.  

Individua il primo nella drastica contrazione del 

ciclo di rigenerazione della fertilità nelle regioni 

dove si pratica la coltura periodica. Il sistema 

consisteva, tradizionalmente, nel taglio della fore-

sta e nella coltivazione del suolo per alcuni anni, 

quindi nell’ abbandono del terreno per venticin-

que anni, un arco di tempo che consentiva la 

crescita della foresta, la quale ripristinava la ferti-

lità del suolo. Provocando l’aumento del numero 

delle famiglie alla ricerca di una particella di fore-

sta da abbattere, la crescita della popolazione 

avrebbe abbreviato il ciclo a cinque-dieci anni, un 

periodo troppo breve per consentire la crescita 

delle specie arboree, tale da non permettere che 
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quella di una macchia di cespugli, incapace di 

rigenerare la fertilità consumata dalla coltivazio-

ne.  

Il secondo dei fenomeni letali per le potenzialità 

agrarie del Continente sarebbe costituito, secon-

do Dellere, da un evento fisico segnalato, per la 

prima volta, dall'addetto agricolo Usa ad Addis 

Abeba: proveniente dal Soil Conservation Service, 

quindi perfetto conoscitore delle tecnologie im-

piegate, negli USA, per misurare le asportazioni di 

suolo da parte del vento nei Plains, lo specialista 

americano sarebbe rimasto impressionato, du-

rante una giornata ventosa, dal colore opaco 

dell'aria. Costituendo, in pratica, il suo mestiere, 

non impiegò che qualche minuto a predisporre 

una sacca di seta mantenuta aperta da un cer-

chio metallico e ad impugnare un cronometro, 

valutando, dopo qualche dozzina di prove, il con-

tenuto in pulviscolo di ogni metro cubo d'aria. Il 

risultato, impressionante, lo condusse a stimare 

l'entità della perdita annuale di suolo dell'acroco-

ro etiopico. Il suo rapporto a Washington avrebbe 

determinato la missione in Etiopia, nel 1978, di 

un team di antichi colleghi, che confermavano 

l'assoluta gravità del fenomeno, stimando che i 

venti trasferissero dall'acrocoro al Mar Rosso 

(una denominazione che prova l'antichità, seppu-

re in termini assolutamente inferiori, del fenome-

no) un miliardo di tonnellate di suolo, tragicamen-

te riducendo il sottilissimo strato superiore che 

contiene gli unici elementi nutritivi per la vegeta-

zione dei terreni del Continente. 

Dalla stima derivò la previsione di una serie inter-

minabile di carestie di gravità crescente. Data 

l'inequivocabilità dell'analisi, la comunità interna-

zionale reperì l'astronomica somma necessaria 

alla realizzazione di 200.000 km di terrazzamen-

ti, per la cui erezione furono pagati i contadini 

delle aree comprese nel progetto, che non si sa-

rebbero mai più preoccupati dell'imponente strut-

tura, che in pochi anni sarebbe stata dissolta dai 

medesimi venti che l'intervento internazionale 

aveva progettato di contenere.  Chi scrive reputa 

che il commento più penetrante che possa pro-

porsi all'indifferenza dei contadini africani per le 

realizzazioni progettate dagli organismi interna-

zionali contro l'erosione sia identificabile nell'as-

serzione di Henk Breman, lo specialista di Wage-

ningen dei suoli africani che enuclea i problemi 

dell'agricoltura del Continente nell'aforisma: "Too 

often only the muscles of women farmers are 

used while the men refuse using their brains for 

medium and long term solutions." Il contadino 

africano rifiuta, per tradizione millenaria, di impu-

gnare una zappa, uno strumento riservato alla 

moglie, rifiuterebbe, purtroppo, anche di usare il 

cervello per rendere la fatica della donna più pro-

duttiva. 

Il terzo problema insolubile dell'agricoltura africa-

na consisterebbe, secondo Dellere, nella coltiva-

zione di suoli troppo poveri, che, assolutamente 

privi di sostanza organica, l’aratura espone all’e-

rosione, che li destina, progressivamente, alla 

sterilità. I suoli africani registrerebbero l’erosione 

media annua di 7 tonnellate di terra per ettaro: 

siccome, come ho annotato per l'Etiopia, è lo 

strato superficiale ad essere asportato, ai suoli 

africani viene irreparabilmente sottratto il velo 

sottile contenente le poverissime riserve di ele-

menti della fertilità. 

 Il quarto fattore distruttivo delle risorse naturali 

africane sarebbe costituito, secondo Dellere, dal 

disperato bisogno di legna da ardere, l’unica fon-

te calorica cui le popolazioni africane possono 

rimettere la cottura del cibo, causa della defore-

stazione che procede inarrestabile su tutto il Con-

tinente. Abbattuto l'ultimo bosco la famiglia afri-

cana ricorre allo sterco del bestiame essiccato al 

sole, privando il terreno anche del minimo appor-

to di sostanze fertilizzanti che quello sterco offri-

rebbe. 

Ma l’elemento più drammatico della tragedia 

africana dovrebbe essere identificato, per lo stu-

dioso olandese, nell’inarrestabile continuità della 

crescita demografica: un Continente che pare 

incapace di aumentare le produzioni alimentari è 

destinato ad ospitare, secondo i demografi, quasi 

la metà dei 2,5 miliardi di nuovi abitanti che si 

prevede si aggiungeranno, entro il 2050, alla 

popolazione del Pianeta, un miliardo di nuovi afri-

cani cui la terra non sarà in grado di fornire il cibo 

necessario, costretti a misurarsi con la fame an-

che prevedendo l’accrescimento delle importazio-

ni di cereali, che l’Africa realizza affrontando diffi-

coltà immani per finanziare gli acquisti di grano 

vendendo derrate dalla produzioni incerta e dai 

prezzi, a ragione dell'assoluta disomogeneità, alla 

mercé degli acquirenti, traders internazionali tra 

le cui virtù non è mai stata inclusa la compassio-

ne. 

Rilevata l'assenza di qualunque progresso delle 

produzioni cerealicole africane non si può manca-

re di menzionare l'assoluto fallimento, in Africa, 
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della Rivoluzione Verde, lo straordinario evento 

che, diffondendo i frumenti selezionati da Nor-

man Borlaugh a El Batán in Messico ed i risi co-

stituiti, applicando criteri analoghi, a Los Baños 

nelle Filippine, ha prodotto la maggiore dilatazio-

ne delle produzioni cerealicole della storia uma-

na. Alla ricerca delle ragioni dell’insuccesso dei 

nuovi cereali in un continente l’inventario delle 

cui risorse era ritenuto, nel 1950, del tutto rassi-

curante, soprattutto per la ricchezza d’acque e la 

vastità di aree di sufficiente fertilità, gli estensori 

del rapporto Fao menzionano le cause addotte 

dagli studiosi delle vicende africane, al primo 

posto la molteplicità e la persistenza di crudi 

scontri tra etnie contrapposte, l’apparente inca-

pacità dei governi a diffondere canoni per l’impie-

go razionale delle risorse, la frequenza di grandi 

epidemie, la generale incapacità ad avvalersi 

degli strumenti della scienza e della tecnologia: 

un insieme di ragioni i cui effetti, componendosi, 

coagulano un orrido quadro che pare impossibile 

infrangere, la difficoltà del cui superamento con-

verte i quesiti sulla possibilità di alimentare il 

futuro miliardo di nuovi abitanti del Continente 

Nero in incubo agronomico, economico, civile. 

 

Il continente dei fiumi immensi 

e dei deserti sconfinati 

La conseguenza dell'immensità delle aree desertiche in 

un continenti dai fiumi possenti: il padule convertito in 

crosta di fango Namimbia dagli attingimenti eccessivi 

alimentava sulle proprie rive, come dimostra il tronco 

in primo piano, un'autentica formazione forestale. 

Non è possibile enucleare le caratteristiche di 

una regione agricola, tanto meno se di dimen-

sioni continentali, senza precisarne le peculia-

rità idrologiche: l'Africa è solcata da alcuni dei 

fiumi maggiori del planisfero, ma annovera 

altresì uno dei maggiori deserti del Pianeta, 

dispone cioè, di un'immensa ricchezza d'ac-

qua, la cui distribuzione è la peggiore tra tutti i 

continenti, una peculiarità che la assimila, 

nonostante le immense differenze, all'arida 

Australia e all'Asia centrale. 

In una rassegna dei problemi dell’approvvigio-

namento idrico dell’agricoltura sui sei conti-

nenti Sandra Postel, ricercatrice al Worldwatch 

Institute di Washington, assumeva, quale pa-

rametro convenzionale, la necessità di 1.000 

metri cubi per produrre una tonnellata di ce-

reali. Pierre Rainelli, direttore del Centro speri-

mentale di Rennes dell'Institut National de la 

Recherche Agronomique, ha tradotto le esi-

genze delle colture in esigenze dei consumato-

ri, computando che per produrre le 2.800 ca-

lorie necessarie, mediamente, ogni giorno, ad 

ogni abitante del Pianeta, sia necessario assi-

curare ai campi 1.000 metri cubi d’acqua 

(compresa quella elargita dal cielo). Impiegan-

do i parametri proposti non è difficile prevede-

re la dilatazione dei fabbisogni conseguenti 

alla necessità di raddoppiare le produzioni di 
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cereali, che nei prossimi trent’anni dovrebbero 

dilatarsi da 2 a 4 miliardi di tonnellate. Ma se la 

realizzazione dell'obiettivo sarà ardimentosa a 

tutte le latitudini del Globo, particolarmente ar-

dua sarà nelle regioni in cui le disponibilità d'ac-

qua, seppure ingenti, siano concentrate in aree 

relativamente limitate: il caso dell'Africa. 

Gli esseri umani non necessitano, peraltro, di 

acqua solo per ricavarne il proprio cibo, necessi-

tano di acqua potabile e di acqua per la cucina 

e la pulizia personale. Il raddoppio della popola-

zione mondiale, nella seconda metà del Nove-

cento, ha drasticamente ridotto le disponibilità 

individuali: secondo stime attendibili nel 1950 

ogni abitante del Pianeta disponeva, mediamen-

te di 17.000 metri cubici all’anno, che, varcata 

la soglia del nuovo millennio si contraevano a 

7.500. Gli specialisti stimano che il volume indi-

spensabile ad assicurare la vita di un essere 

umano, comprendendo le esigenze della produ-

zione di cibo, quelle di acqua potabile e i bisogni 

essenziali di pulizia della persona e degli indu-

menti, non possa scendere sotto a 1.700 metri 

cubi all’anno. Sul Pianeta si contano, peraltro, 

1,4 miliardi di persone che non dispongono di 

acqua potabile in quantità sufficienti, mentre 1 

miliardo di uomini utilizzerebbe acqua che non 

corrisponde agli standard igienici, tanto che si 

stima che ogni anno 3,4 milioni di creature uma-

ne muoiano di malattie contratte dall’acqua che 

consumano: la maggior parte in Africa. Nella 

gamma delle disponibilità quotidiane, di fronte 

al cittadino americano, primo consumatore, al 

Mondo, di petrolio e di cereali, che tra la doccia 

e la pulizia dell’auto consuma 425 litri di acqua 

al giorno, un abitante del Madagascar non di-

spone che di 10 litri d’acqua, un volume che 

rispecchia la media africana. La moltitudine che 

fugge dall'Africa non fugge, quindi, solo dal con-

tinente della fame, tenta di abbandonare anche 

il continente della sete, o della morte provocata 

dal consumo di acqua inquinata. 

 

 

 

 

L'obiettivo di Breman fissa l'aspetto del torrente in cui confluisce l'acqua in esubero elargita 

dalle piogge alle risaie sui due fianchi della valle di Bugarama, usata dal villaggio per lavare i 

panni: Immagine surreale di una terra in cui tutte le attività vitali sono contratte dalla carenza 

idrica. 
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                                           Una conversazione con Norman Borlaug 

 

 

                                                 

  

Reputo che l'analisi dei cento elementi che suffra-

gano l'irrevocabilità della condanna dell'Africa ad 

un'immane catastrofe demografica possa avere la 

conclusione più cogente nella chiave della conver-

sazione che chi scrive ebbe l'onore di intrattenere 

con Norman Borlaug in un intervallo di uno degli 

ultimi convegni internazionali cui l'autore della 

Rivoluzione Verde partecipò, novantenne, con una 

relazione tanto innovativa da stupire l'intero udito-

rio. Il convegno si svolse a Bologna il 30 maggio 

2003, l'occasione dell'intervista fu offerta a chi 

scrive dall'amico Roberto Tuberosa, uno dei gene-

tisti impegnato, allora, sulle frontiere più avanzate 

della genetica, il cui lavoro fu interrotto dalle mi-

nacce personali di un irrefrenabile portaborse di 

uno degli astri del firmamento politico romano. 

La chiave della conversazione fu la dimostrazione, 

tanto chiara da poter essere compresa da ogni 

scolaro delle elementari, che la scienza attuale 

sarebbe in grado di affrontare, con mezzi sicuri, i 

problemi dell'incombente carestia globale, ma 

che a impedirlo sono due fattori di natura diversa 

seppure interconnessi. Il primo è la forsennata 

opposizione dei movimenti "bio" e "biodinamici", 

apparentati nel rifiuto all'impiego delle risorse 

della genetica. Il secondo, l'impossibilità di radica-

re un'agricoltura tecnicamente avanzata tra popo-

lazioni composte da contadini analfabeti, privi di 

mezzi finanziari per acquistare il più rudimentale 

degli aratri, schiavi dell'usura e soggetti all'impe-

rio di governanti tanto avidi quanto ignoranti, in 

paesi privi, proprio per la fisionomia dei governan-

ti, di qualunque sistema di comunicazione, stra-

dale, postale, telefonico, quindi di un mercato 

nazionale, perciò costretti a vendere i propri pro-

dotti, inevitabilmente disomogenei, a un incettato-

re locale perfettamente in grado di approfittare 

della circostanza.  

In aree in cui non esistono sistemi scolastici in 

grado di assicurare alle ultime generazioni le fon-

damenta di un'autentica cultura, in cui sono as-

senti apparati sanitari adeguati alle necessità, e 

Norman Borlaug nel corso dell'intervista all'autore nella pausa dei lavori di un congresso a Bologna nel 2003. 
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ogni donna conosce la sciagura della morte pre-

matura dell'ultima creatura, è palesemente im-

possibile che possa mettere radici un'agricoltura 

moderna, che presuppone un grado adeguato di 

istruzione, di sicurezza economica, di consulenza 

tecnica, una rete stradale che consenta l'instau-

rarsi di un vero mercato nazionale, lo strumento 

che imporrebbe, inequivocabilmente, la standar-

dizzazione dei prodotti, la condizione per render-

ne possibile anche l'esportazione. 

L'Europa che oscurò, in Africa, l'alba di autentiche 

società agricole, quindi della civiltà, che dovunque 

ha avuto origine dai villaggi di proto-agricoltori, è 

la prima responsabile del tracollo delle società 

africane sarà la medesima Europa che si difende-

rà dall'esodo biblico affondando le "carrette della 

disperazione". Dopo avere dominato, con prepo-

tenza, il planisfero, non è improbabile che la sua 

gloriosa civiltà riceva i colpi mortali dalle nazioni 

che umiliò e che stanno imponendosi, inesorabil-

mente, come le grandi potenze del futuro. Prima 

tra tutte la Cina, cui le cannoniere inviate da lord 

Palmerston inflissero, bombardando, bestialmen-

te, i quartieri popolari di Pechino, un'umiliazione 

senza precedenti a un popolo consapevole di es-

sere erede della prima grande civiltà della storia 

umana, accendendo un odio che i secoli non han-

no attenuato, il cui antagonista ottocentesco pare 

ridotto, come dimostrano le cronache delle tratta-

tive tra Londra e Bruxelles, alla più vacillante delle 

antiche potenze europee. 

  

 

 

 

 

L'Africa potrebbe produrre il cibo che necessita:  

la sfida morale di un pedologo ai fanatici "bio"  

Identificate le ragioni per le quali il Continente 

Nero pare destinato a costituire il teatro di una 

delle maggiori tragedie demografiche della storia 

umana, queste riflessioni non possono concluder-

si senza menzionare la sfida morale di un agrono-

mo laureato all'università olandese di Wagenin-

gen, la più autorevole sede di studi pedologici del 

Pianeta, agli oppositori "bio" del progresso tecno-

logico dell'agricoltura africana. Una sfida che ha 

dimostrato che i terreni africani sono, dopo secoli 

di sfruttamento senza alcuna reintegrazione, me-

diante i fertilizzanti, degli elementi essenziali allo 

sviluppo dei vegetali, talmente poveri da non po-

ter più trarre beneficio dai comuni fertilizzanti, ma 

che, corretti con ammendanti adeguati, sono in 

grado di decuplicare le produzioni, dimostrando 

che chi è impegnato a impedire ogni impiego, in 

Africa, delle moderne tecnologie agricole è auten-

tico  fanatico, come tutti i fanatici pronto a irridere 

la morte di chi si sarebbe sottratto, avesse potuto, 

alla maglia delle sue menzogne. Qualunque fana-

tico è, per una legge che nessuno storico smenti-

rà mai, un potenziale criminale, sia anche il confi-

dente più ascoltato dalla suprema autorità di una 

religione che sancisce che chi viva di crapula 

mentre accanto a lui c'è chi muore di fame sarà 

condannato, dal Signore dell'Universo, alle fiam-

me eterne. 

Laureato a Wageningen e avendo scelto a model-

lo di vita, a dieci anni, David Livingstone, non a 

caso un apostolo della lotta contro la schiavitù, 

Henk Breman ha vissuto il più intenso curriculum 

tra istituti di indagine scientifica e terreni diversi 

di applicazione della scienza alle necessità della 

vita civile, fino all'impiego, in Rwanda, nell'Ifdc, 

una derivazione internazionale della Tennessee 

Valley Authority, forse il più efficace progetto di 

rivitalizzazione  economica e civile mai concepito 

per un intero paese, la cui economia era crollata, 

dopo la dissoluzione della coltivazione, mediante 

schiavi, di cotone e tabacco, convertendosi in 

immensa sacca di miseria e arretratezza, che la 

costituzione della TVA, firmata da Franklin Delano 

Roosvelt il 18 maggio 1933, risospinse agli stan-

dard vitali di una grande nazione. 

Coprotagonista della grande sfida, autentica eroi-

na della lotta contro la fame, Vea Kavira,  la giova-
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La seducente visione del rigoglio delle risaie della valle di Bugarama prodotto dal piano di fertilizzazione di 

Henk Breman e dalla conduzione sul campo di Vea Kavira. 

nissima agronoma laureata in un'università 

(francofona) del Congo, che siccome, lo ho anno-

tato, in Africa la zappa è strumento di esclusivo 

uso femminile, avrebbe, durante un'intera stagio-

ne delle piogge, percorso e ripercorso le alture 

che attorniano il Ruwenzori istruendo le donne a 

impiegare secondo il progetto di Breman ogni 

cucchiaio di fertilizzante disponibile. 

La vicenda ha inizio nel 2006, quando un’associa-

zione filantropica belga, che bene conosce l'im-

mane debito del proprio paese verso l'immensa 

regione dell'Africa equatoriale,Vredes filande, Iso-

le di pace, si propone di ricercare, in Congo, una 

regione la povertà dei cui terreni possa essere 

ovviata da apporti di fertilizzanti, per donare i con-

cimi necessari ad accrescere i raccolti. Il proposi-

to viene conosciuto dalle centrali dei movimenti 

“biologici” che hanno fatto dell’Africa la propria 

cavia fornendo aiuti insussistenti a condizione 

che chi li riceve rinunci ad ogni impiego di fertiliz-

zanti. Eredi legittimi di re Leopoldo, i propagandi-

sti “biologici” hanno condotto le proprie campa-

gne coloniali diffondendo lo slogan “i terreni afri-

cani possiedono una fertilità antica, utilizzatela 

senza intossicarli”, uno slogan contrario ad ogni 

cognizione delle scienze del suolo, siccome è noto 

che, non avendo conosciuto le glaciazioni del Plei-

stocene, i suoli africani hanno età computabili in 

milioni di anni:  su terreni tanto “vecchi” la vege-

tazione della foresta si è alimentata, per decine di 

millenni, utilizzando e restituendo al terreno quan-

tità minime di elementi nutritivi, estratti anche in 

profondità, dove non venivano più reintegrati. 

Convertendo la foresta in arativi, l’asportazione 

dei raccolti, seppure modesti, ha impoverito i due 

decimetri di terreno fertile: esaurite le cui riserve 

la generalità dei suoli africani dimostra, all’analisi, 

uno stato di sterilità che può essere superato solo 

con sostanziali reintegrazioni degli elementi per-

duti.  

Infiammati dagli attivisti bianchi del colonialismo 

“verde” i contadini neri del Congo proclamano che 
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 chi impiegasse i prodotti proibiti dagli stregoni del 

verbo “biologico” vedrebbe i propri campi incen-

diati prima del raccolto, il procedimento che gli 

hooligans delle fedi “biologiche” hanno sperimen-

tato con successo nei paesi europei.  Informato 

dall’associazione filantropica belga, l’Ifdc, verifica 

se la proposta possa essere accolta dagli agricol-

tori di un paese diverso. Accetta la sfida degli av-

versari della scienza una piccola donna nera, Vea 

Kavira, trent’anni, agronomo, la capacità del gran-

de divulgatore di provare, sul campo, l’efficacia 

degli strumenti della scienza, per quella capacità 

circondata dalla considerazione universale nei 

distretti della Repubblica democratica del Congo 

che raggiungono il Ruwenzori, e in quelli, sul ver-

sante opposto, appartenenti all’Uganda. Vea è la 

consulente più ascoltata di Lefapoco, la lega delle 

associazioni di donne coltivatrici del Congo: sicco-

me la zappa spetta loro, sono loro le autentiche 

protagoniste dell'agricoltura africana, ma quel 

titolo non appaga l'orgoglio femminile, nell'inerzia 

dei coniugi le signore della zappa l'hanno conver-

tito in autentica espressione di potere, costituen-

do federazioni agrarie concretamente operanti, 

che insegnano alle associate cosa, dopo avere 

preparato, con la zappa, il terreno, convenga se-

minare, come concimare, quando irrigare.  

Essendo il Congo terra proibita all’agronomia mo-

derna Vea conduce la propria campagna per la 

fertilizzazione tra i villaggi delle prime pendici del 

Ruwenzori in Rwanda, dove la stagione delle piog-

ge è sufficientemente generosa da consentire 

una risicoltura dalle produzioni soddisfacenti. 

L'area prescelta è la valle di Kyatenga, dove Vea 

si impegna a conoscere ogni capofamiglia, cioè 

ogni utente di zappa. Le donne l’ascoltano e ac-

cettano: se porterà i fertilizzanti li impiegheranno 

come insegnerà loro. 

Mentre Vea convince le donne di Kyatenga, a Kin-

gali, in Rwanda, alla sede dell’Ifcd, il dott. Bre-

man, responsabile del programma Catalist 

(Catalize Accelerated Agricultural Intensification 

for Social and Environmental Stability) mette a 

punto il piano di concimazione da impiegare nei 

terreni ai piedi del Ruwenzori per ottenere dalla 

minore quantità possibile di fertilizzanti il massi-

mo effetto produttivo. Trent’anni di conoscenza 

dei suoli africani lo hanno condotto a sviluppare 

una concezione organica per il ripristino della 

fertilità di terreni impoveriti da millenni di sfrutta-

mento, una metodologia che comprende l’impie-

go di ammendanti che correggano le anomalie 

strutturali del suolo, impedendo che degli elemen-

ti fertilizzanti si appropri, prima che possa servir-

sene il riso, la microfauna:  su un suolo alterato la 

semplice erogazione di fertilizzanti non produce, 

ha verificato, che un transitorio, ma fugace effetto 

benefico. 

Nei villaggi di Kyatenga non esistono reti di irriga-

zione, ma la stagione delle piogge è generalmen-

te generosa, ed il riso pianta tradizionale. I nuovi 

risi a ciclo breve concentrano, per di più, le fasi 

cruciali nei mesi in cui le piogge sono più abbon-

danti. Il progetto di Vea comporta rischi cospicui: 

mentre sui terreni irrigui l’impiego dei fertilizzanti 

è sistematicamente fruttuoso, su terreni che deb-

bono contare sulla cadenza delle piogge l’irregola-

rità dell’annata può determinare l’insuccesso 

della fertilizzazione. Seppure i fertilizzanti siano 

donati, se la stagione decorresse asciutta l’eroga-

zione costituirebbe un inutile spreco, e dissuade-

rebbe le famiglie che si sono impegnate da ogni 

prova futura. 

Computati gli ettari delle famiglie che partecipano 

alla prova, secondo il disegno di Breman Vea pre-

dispone il piano di consegne. Arrivano i fertilizzan-

ti: anziché da un porto sull’Atlantico, da dove do-

vrebbero attraversare il Congo, dove il clima di 

minaccia non si è placato, sbarcano in un porto 

sull’Oceano Indiano, una carovana di autocarri li 

conduce alle pendici del Ruwenzori. Vea, sempre 

presente, presiede alla distribuzione, ha scelto le 

varietà di riso tra le migliori costituzioni proposte 

dagli organismi di sviluppo agronomico operanti 

in Africa, si preoccupa della preparazione dei ter-

reni, verifica, incoraggia, assicura che il risultato 

sarà felice. Avvicinandosi la stagione delle piogge 

perde qualche notte di sonno: seminare in antici-

po significherebbe, se non piovesse, lasciare il 

riso in preda agli uccelli e agli insetti, seminare in 

ritardo significherebbe perdere l’effetto di piogge 

che poi potrebbero non ripetersi.  

Dopo le prime piogge ordina di seminare, le sue 

donne obbediscono nello spirito del Salmo che, 

scritto per un popolo che conosceva la crudeltà 

della siccità dopo la semina recita “va tra le lacri-

me a gettare la propria semente”. Ma dopo la 

semina piove, e, nei mesi successivi, continua a 

piovere. Tra una pioggia e l’altra Vea, presente in 

tutte le risaie, ordina di distribuire un poco di ferti-

lizzante, un poco per volta, e di eliminare sistema-

ticamente le erbe infestante, che sottrarrebbero 

al riso il prezioso azoto donato dal Belgio. E’ 

un’annata di piogge regolari. Ai piedi del Ruwen-

zori, di cui durante la stagione delle piogge la ci-
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 ma sfolgorante di neve compare, fugacemente, in 

qualche giornata di sole, dopo ogni pioggia le fa-

miglie che partecipano alla prova distribuiscono 

qualche pugno di fertilizzante, strappano un’erba, 

attendono la nuova pioggia.  

Appena gli steli raggiungono i quindici centimetri, 

i contadini di Kyatenga non credono ai propri oc-

chi: i vecchi, che hanno veduto maturare sessan-

ta raccolti di riso, non ricordano di avere mai ve-

duto steli di quel vigore, gettare foglie tanto am-

pie e di colore altrettanto intenso. Quando il cul-

mo si rigonfia (la “botticella”) trascorrono ore a 

contemplare le piante straordinarie chiedendosi 

come sarà la spiga. Uomini, donne, bambini en-

trano, con riguardo nel seminato, spostano delica-

tamente un culmo per asportare un’erba infestan-

te che gli sottrae il prezioso fertilizzante. Quando 

la “botticella” di brattee si dischiude rivelando la 

spiga è un sogno che si avvera: sono spighe am-

pie, ramificate, cariche di centinaia di glume fiora-

li. Anche Vea guarda incantata: sa che se a spi-

ghe di quelle dimensioni venisse a mancare l’ac-

qua, la pianta, troppo carica, soffrirebbe, metà di 

quelle glume non potrebbero convertire l'embrio-

ne che contengono in cariosside. 

Ma la genetica più avanzata ha creato risi a ciclo 

breve: gli embrioni si convertono in autentiche 

cariossidi, che ad ogni 

pioggia si fanno più 

turgide e si dirigono 

alla maturità. Il piano 

di fertilizzazione è, 

ormai, compiuto, ma 

gli abitanti di Kyatenga 

trascorrono le giornate 

sul bordo della risaia a 

contemplare le spighe 

che, appesantite dalle 

cariossidi che matura-

no si abbassano, ogni 

giorno, verso la terra.  

Cessano le piogge, la 

vetta del Ruwenzori 

riappare coperta di 

neve che risplende al 

sole della nuova sta-

gione. Al sole le spighe 

prodigiose compiono 

rapidamente la matu-

razione: è con l’emo-

zione con cui si compie 

un gesto sacro che i 

coltivatori dei primi campi maturi impugnano il 

falcetto. A imprimere al ferro la prima volata la 

mano dei vecchi trema: hanno mietuto sessanta 

raccolti, ma tagliare quei culmi ha un significato 

sacrale, esitano a imprimere il primo colpo della 

lama. Il riso mietuto viene raccolto in covoni, che 

sul dorso di un somaro o di uno zebù sono diretti 

al villaggio. Il secondo verso del salmo recita: “ma 

ride di gioia riportando i propri covoni”. 

I primi coltivatori che eseguono la trebbiatura dei 

covoni portati al villaggio contano il numero delle 

statia raccolte, ma non sono in grado di riferire un 

numero a cui non credono, nonostante lo staio lo 

abbiano ricolmato loro, cinquanta, cento, duecen-

to volte. Vea ascolta quei numeri trattenendo a 

fatica le lacrime: lei sa tradurre il numero di staia 

in quintali per ettaro, e il risultato della moltiplica-

zione dimostra  che ha realizzato un raccolto 

straordinario. Albert Einstein ripeteva che la dote 

maggiore di un uomo di scienza non è la capacità 

di calcolo ma l’immaginazione, che suggerisce 

calcoli sempre nuovi: Vea Kavira ripensa al lavoro 

compiuto, valuta, immagina, si convince che si 

possa fare ancora di più. E l’estate  2007: nei tre 

anni successivi perfeziona, col supporto di Bre-

man, il piano agronomico, gli agricoltori di Kyaten- 

Incorniciata dalle spighe del trionfo, la dottoressa Kavira col proprio piccolo, 

che, come le donne di cui guida l'opera, conduce tra le risaie  anche durante la 

stagione delle piogge. 
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 ga, non hanno più necessità di doni, acquistano i 

fertilizzanti per la nuova coltura con il ricavato di 

quella precedente, la ripetizione accresce la ferti-

lità delle risaie del Ruwenzori: al quarto anno il 

raccolto straordinario si converte in prodigio: la 

media produttiva di tutte le famiglie tocca le sei 

tonnellate per ettaro, nei campi più fertili, o dove 

gli agricoltori siano stati più abili, si raggiungono 

le otto.  

Vea sa che, senza irrigazione, è una produzione 

che sfida i saggi sperimentali nelle parcelle degli 

istituti di ricerca. Sarebbe una produzione straor-

dinaria per risaie che disponessero di canali per 

aggiungere, regolarmente, acqua ogni giorno. Le 

piogge sono state regolari, lei ha insegnato cosa 

fare per ricavare da quelle piogge tutto quello che 

esse potessero offrire: le sue donne hanno prepa-

rato, con la zappa, i terreni alla perfezione, hanno 

erogato i fertilizzanti, al procedere delle piogge, 

con perfetta regolarità, in nessuna risaia è stata 

lasciata una sola erba che potesse sottrarre il 

prezioso azoto destinato al riso. Tutti l’abbraccia-

no, la baciano, ricambia abbracci, baci, non trova 

parole: misura il prodigio, non può parlare. 

La produzione tradizionale delle risaie di Kyaten-

ga è di quindici quintali per ettaro: una famiglia di 

quattro persone che non disponga di risorse di-

verse ne consuma, in un anno, dieci, ne può ven-

dere cinque. Grazie ai fertilizzanti dell’organismo 

belga, al piano di fertilizzazione del dottor Bre-

man, alla consulenza sul campo  della dottoressa 

Kavira, la stessa famiglia può vendere, da 

quell’anno, 55 quintali di riso, chi dispone dei 

terreni più fertili ne venderà 65. Nessuno, nei 

villaggi della valle, aveva mai disposto di tanta 

ricchezza. Se l’opera di Vea Kavira si diffondesse 

in tutta l’Africa  i contadini africani disporrebbero 

del cibo per la famiglia, potrebbero vendere ce-

reali alle famiglie delle città, l’Africa non dovrebbe 

insorgere, come stava, in quegli anni, insorgendo, 

non sarebbe stata costretta, constatato che insor-

gere non produce una sola spiga, a dare inizio 

alla biblica fuga sulle "carrette della morte".  

 Intanto in un'altra regione della Terra, che sfida 

l'ampiezza dell'intera Africa, un popolo che ha 

sofferto per millenni la fame ha conquistato il 

primo benessere, ed i primi salari pretendono di 

convertirsi in carne e latticini. I governanti della 

Cina hanno perseguito mete che quelli africani, 

impegnati nella crapula parigina, sono stati inca-

paci di perseguire, hanno creato il primo benesse-

re, e il primo benessere di tre miliardi di uomini 

significa una domanda reale, la domanda che gli 

economisti definiscono "solvibile", di quantità di 

cibo che il Pianeta non ha mai prodotto. Chi stu-

diava gli equilibri alimentari planetari prevedeva, 

quarant’anni addietro, che quando in Cina si sa-

rebbe dilatato il consumo di carne e latticini, l’Afri-

ca sarebbe rimasta senza cibo. Milioni di cinesi 

lavorano in nuove fabbriche, percepiscono il pri-

mo salario, chiedono carne e latticini, che sono in 

grado di pagare ai produttori degli Stati Uniti, del 

Canada e del Brasile: per l’Africa, come era, tragi-

camente, agevole prevedere, non ci sarebbe stato 

più cibo. Henk Breman ha dimostrato, contro tut-

te le menzogne dei  fanatici "bio" e "biodinamici" 

che l'Africa potrebbe produrre il cibo che le è ne-

cessario, sarebbe sufficiente seguire l’esempio 

della dottoressa Kavira: piccina e sottile,  per tutti 

i contadini delle pendici del Ruwenzori Madame 

huit tonnes.  
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“WE ARE ON A  

COLLISION COURSE  

WITH FAMINE” Ronald  L. Phillips  
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LE RICETTE SBAGLIATE DEGLI AMBIENTALISTI  

EUROPEI IN AFRICA   

                                                                DEBORAH PIOVAN  

C’è un detto in Africa: “Quando due ele-

fanti lottano l’erba sotto si secca” 

L’ha usato Samuel, agricoltore keniota, commen-

tando le ingerenze sulle politiche africane. Nella 

sua visione la pressione dell’ambientalismo euro-

peo anti-OGM, quella dei colossi del biotech statu-

nitense, quella della Cina che sta investendo cifre 

immense per poter utilizzare le terre coltivabili di 

diversi Paesi africani, rischiano di far seccare l’er-

ba dell’economia africana che faticosamente ten-

ta di crescere. 

Dire Africa, naturalmente, non ha alcun senso. E’ 

un continente immenso, caratterizzato da profon-

de differenze politiche, sociali, culturali, storiche e 

climatiche. Ogni ricetta per lo sviluppo che non 

tenga conto di tutto questo è destinata a fallire; 

peggio, a far danni. E’ per presunzione che talvol-

ta le politiche di crescita messe in atto da chi ha 

operato in Africa negli anni passati si sono rivela-

te inefficaci. Oggi pare di notare una consapevo-

lezza maggiore in chi opera in quei contesti, con 

un’attenzione alle valutazioni di impatto ex ante 

ed ex post e un coinvolgimento attivo delle popo-

lazioni locali, segno che si sono imparate le lezio-

ni del passato e che si tenta di operare con re-

sponsabilità. 

 

Ma quei proverbiali elefanti sono ancora in pieno 

combattimento fra loro, calpestando tutto quel 

che si trova sotto. Fuor di metafora, sono recente-

mente rimbalzate sui media internazionali le 

preoccupate dichiarazioni di un keniota che se la 

prende con gli attivisti anti-OGM europei. Al grido 

di “Milioni di Europei non possono essersi sbaglia-

ti sugli OGM”, le ONG ambientaliste stanno usan-

do la paura per tentare di fermare l’innovazione  

biotecnologica in numerosi Paesi africani. L’opi-

nione pubblica di quei Paesi è spaventata, ma 

recentemente in Africa sta nascendo un movi-

mento consapevole che risveglia la coscienza 

sociale contro le ONG, prevalentemente europee, 

che, a quel che affermano i leader del movimen-

to, starebbero finanziando attivisti per spargere 

notizie false contro gli OGM. “Vogliono tenerci in 

una condizione di povertà perpetua”, lamentano.  

Il compianto Calestous Juma, keniota professore 

di Sviluppo Internazionale ad Harvard ed autore 

del best seller “L’innovazione ed i suoi nemici. 

Perché le persone resistono alle nuove tecnolo-

gie”, ebbe a dire: “L’opposizione alle biotecnolo-

gie in Africa iniziò prima che ci fosse molta ricerca 

  

Fortunatamente  

alcuni Istituti di  

ricerca africani 

lavorano per  

affrontare le loro 

specifiche avversità 

patologiche  

ed ambientali  

La zappa spetta alle donne, sono loro le autentiche 

protagoniste dell'agricoltura africana. Tutte le immagini 

dell'articolo sono opera del dott. Henk Breman. 
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scientifica in materia al di 

fuori del Sudafrica. Perciò 

l’Africa ha importato l’op-

posizione alla tecnologia 

ancora prima che i suoi 

prodotti arrivassero. Que-

sto perché [l’Unione Euro-

pea] ha costruito un’indu-

stria della resistenza e 

l’ha esportata attraverso 

vari canali.” 

È stato raccontato agli 

africani che gli OGM sono 

dannosi da vari punti di 

vista, in particolare cause-

rebbero sterilità. A secon-

da del contesto, questo 

attivismo opera sfruttan-

do le diverse paure delle 

persone. In Europa ci di-

cono che gli organismi 

geneticamente modificati 

sono dannosi per l’am-

biente, per la salute, per i 

piccoli agricoltori: tutte 

tematiche a cui la co-

scienza del consumatore 

europeo è molto sensibi-

le. Negli Stati Uniti rac-

contano che causano 

obesità, malattia che da loro costituisce un’urgen-

za sociale e sanitaria. In Africa lanciano sospetti 

sulla fertilità, quando la potenza riproduttiva è un 

valore diffuso per quelle popolazioni.  

Sono sempre più frequenti le testimonianze di 

scienziati e agricoltori kenioti, ugandesi, sudafri-

cani, tanzaniani che lamentano i danni causati 

dall’oscurantismo calato dall’Europa su di loro e 

che raccontano quali sfide la loro agricoltura deb-

ba affrontare. C’è per esempio la storia di Gilbert, 

, che vorrebbe poter accedere alle piante OGM 

messe a punto per resistere a parassiti contro i 

quali altrimenti l’unica difesa  sono gli interventi 

chimici.  

Inutile dettagliare in quali condizioni i trattamenti 

con insetticidi siano effettuati in certe realtà rura-

li. Dovrebbe essere di esempio la vicenda della 

melanzana Bt, che ha permesso ai coltivatori del 

Bangladesh di ridurre drasticamente i trattamenti 

nei loro piccoli appezzamenti, fatti senza protezio-

ne e con una scarsa cultura della prevenzione, in 

campi nei quali spesso vivono con le loro famiglie. 

Grazie alla coltura OGM risparmiano il costo dei 

trattamenti, vivono e lavorano in condizioni più 

sicure, producono di più e merce di qualità miglio-

re, pagata meglio dal consumatore.  

Il primo passo per uscire dalla povertà è ridurre i 

rischi legati alle avversità che minacciano la pro-

duzione; è poter produrre non solo per sfamare la 

propria famiglia, ma per vendere una quota del 

prodotto del proprio campo al mercato e ottenere 

un reddito che permetta quei piccoli investimenti 

che consentono di risalire qualche gradino della 

scala che allontana dalla povertà estrema, che si 

tratti di una bicicletta o del fertilizzante, di un paio 

di scarpe o di una pompa per l’irrigazione.  

Rosalie, contadina filippina che coltiva 6 ha, ha 

iniziato a piantare mais Bt OGM nel 2003, subito 

dopo la sua approvazione da parte del Governo. 

“Prima la piralide mi portava via buona parte del 

raccolto” racconta. “Ora invece riesco a venderne 

e a mandare mio figlio a scuola.” Da allora ha 

deciso di difendere la causa delle piante genetica-

mente migliorate dagli attacchi delle ONG, parlan-

do a tutti della sua esperienza. 

   

Una foto di Breman fissa i risultati di un test di concimazione su un suolo 

esausto. Le foglie del mais attestano l'effetto del piano di concimazione. Il 

raccolto atteso consta di spighe di cui nessuna dalle coltivatrici  aveva mai 

immaginato l'eguale.  
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E poi ci sono le voci della scienza, ad esempio 

quella del premio Nobel Sir Richard Roberts, che 

addirittura accusa le ONG contrarie alle biotecno-

logie di avere in agenda una permanenza del con-

tinente africano in condizioni di povertà. Va ricor-

data anche la lunga lista di premi Nobel che accu-

sano Greenpeace di crimini contro l’umanità per 

la sua violenta azione volta a fermare lo sviluppo 

e la coltivazione di Golden Rice in Estremo Orien-

te. 

Il pericolo di un novello colonialismo è chiaramen-

te espresso da un recente articolo a firma di Nas-

sib Mugwanya, agronomo e ricercatore ugandese, 

che ha fatto scalpore. Mugwanya parla di agroeco-

logia, di come venga sovente presentata come la 

ricetta fondamentale per lo sviluppo sostenibile in 

Africa e per uscire dalla povertà estrema e scrive: 

“L’agroecologia è un vicolo cieco per l’Africa, per 

l’ovvia ragione che buona parte dell’agricoltura 

africana ne segue già i principi”. E non funziona: 

non garantisce stabilità delle produzioni, non af-

franca dall’incertezza, vincola le famiglie alla ter-

ra, non fornisce strumenti per accedere a innova-

zioni e fattori produttivi utili. Insomma, la priorità 

per chi propina l’agroecologia come soluzione per 

tutti i mali legati allo sviluppo in Africa sembra 

essere di evitare che le famiglie di agricoltori di-

pendano dalle multinazionali internazionali; il che 

appare più come un desiderio di allontanare le 

multinazionali dall’Africa che i contadini dalla po-

vertà. Nel fare questo si rischia di concentrarsi 

sulla lotta alle innovazioni biotecnologiche, viste 

come strumento di 

controllo delle sementi, 

dimenticando che l’A-

frica ha bisogno di pe-

santi investimenti: in 

infrastrutture per ridur-

re i tempi di trasporto 

dei prodotti e quindi il 

loro deperimento, in 

impianti di gestione 

dell’acqua, in formazio-

ne, in strumenti finan-

ziari che facilitino l’ac-

cesso al microcredito e 

alla microassicurazio-

ne. Interessante l’espe-

rienza del villaggio di 

Nyandiwa, sulle coste 

keniote del lago Vitto-

ria: il miglioramento 

della strada che colle-

ga a Nairobi e la dispo-

nibilità di ghiaccio per 

il trasporto nei camion 

aveva permesso ai 

pescatori che ci vivono 

di sviluppare la pesca 

e il commercio ittico 

con la città. Purtroppo 

la totale mancanza di 

investimenti in manu-

tenzione stradale rende ormai molto difficili i tra-

sporti e rischia di far collassare l’economia locale. 

Ecco, questo è un esempio, calato in una specifi-

ca realtà locale, di cosa serva all’Africa. 

  

Il ruolo dell'uomo nell'agricoltura africana: il trasporto del raccolto al mercato, 

dove si unirà  ai compari riuniti per vendere le proprie, disomogenee, produzioni 

all'incettatore che giungerà, la sera, offrendo  a tutti qualche moneta di rame, 

data la deperibilità un prezzo indiscutibile. 
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questo è un esempio, calato in 

una specifica realtà locale, di 

cosa serva all’Africa. 

Inoltre, i contadini africani de-

vono essere affrancati dalla 

povertà anche con strumenti di 

gestione del rischio. Tutto que-

sto dovrebbe essere con coin-

volgimento delle popolazioni 

locali, nel rispetto delle loro 

culture e tradizioni, altrimenti 

non vi è alcuna speranza di 

successo. 

Nel 2016 il Parlamento Euro-

peo ha votato a larghissima 

maggioranza richieste di modifi-

ca alle politiche della New Al-

liance for Food Security and 

Nutrition (NAFSN). La relatrice 

Mara Heubuch, europarlamen-

tare dei Verdi tedeschi, ha di-

chiarato: “Abbiamo già com-

messo l’errore dell’agricoltura 

intensiva in Europa. Non dob-

biamo replicarlo in Africa per-

ché questo  modello distrugge 

l’agricoltura familiare e distrug-

ge la biodiversità”. Il Parlamen-

to raccomanda che ogni aiuto 

all’agricoltura africana sia limi-

tato a misure per l’agroecologia 

praticata nelle aziende a condu-

zione familiare.  

A prescindere dalle intenzioni degli europarlamen-

tari che si sono espressi con questo voto, sicura-

mente buone, preoccupa intravedere in questi 

approcci lo spettro del rimpianto con cui certi atti-

visti europei vedono nell’Africa il loro terreno di 

rivincita per esperimenti sociali fatti nella sicurez-

za di potersi sempre rifugiare dietro un piatto pie-

no di cibo sicuro e a buon mercato, garantito da 

quell’agricoltura tecnologicamente avanzata e 

tanto denigrata. Come biasimare gli africani che 

cercano di liberarsi da un giogo che minaccia di 

volerli mantenere in una condizione di indigenza? 

Lo sviluppo sostenibile è faccenda troppo delicata 

e complessa per lasciarla nelle mani di un approc-

cio che talvolta appare semplicistico, addirittura 

arrogante. 

Allarmante quanto appreso di recente: 350.000 

dollari saranno donati dal Governo canadese a 

Terre sans frontières per inviare omeopati in Hon-

duras. Essi sostengono, fra l’altro, di poter curare 

la chagas, zoonosi potenzialmente letale causata 

dal protozoo Trypanosoma cruzi. Naturalmente i 

contribuenti canadesi sono liberi di spendere i 

soldi delle loro tasse come meglio credono, ma la 

paura è che si distolgano risorse e attenzione da 

protocolli sanitari e cure mediche rigorose a favo-

re di pericolosi approcci senza alcun fondamento 

scientifico. 

Gli omeopati canadesi non sono i soli a voler 

esportare la cosiddetta medicina alternativa verso 

lidi in cui non sempre le competenze sono tali da 

saper separare il grano dal loglio, la medicina 

dalle pseudoscienze: sono nate organizzazioni 

come Naturopaths Without Borders, Homeopaths 

Without Borders, Herbalists Without Borders, Chi-

ropratique Sans Frontières e Aromatherapists 

Without Borders.  

   

L'obiettivo di Henk Breman coglie, con amaro sarcasmo, lo 

spaventapasseri posto a difesa, contro gli uccelli, del campo di 

mais che avrebbe dovuto contribuire all'alimentazione di una 

famiglia. 
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Fortunatamente alcuni Istituti di ricerca africani 

stanno formando competenze mirate e qualificate 

per affrontare le loro specifiche avversità patolo-

giche e ambientali. Così stanno  mettendo a pun-

to i frutti delle loro ricerche; c’è la patata resisten-

te alla peronospora ottenuta da ricercatori di 

Uganda, Perù, Stati Uniti e Kenya, permette di 

ridurre drasticamente i trattamenti fungicidi con-

tro una malattia responsabile del 15-30% delle 

perdite di prodotto nell’Africa subsahariana. O 

ancora, in Nigeria stanno lavorando al legume 

resistente a “Maruca”, un insetto che porta a per-

dite fino all’80%; non esistono varietà resistenti 

da utilizzare, quindi l’unica soluzione sono gli in-

setticidi, fino a 8-10 volte le settimana. I livelli dei 

residui nei legumi nigeriani sono talmente alti che 

le esportazioni sono impossibili. Una pianta gene-

ticamente migliorata per difendersi da sola è la 

soluzione più efficace. 

Ogni ricetta di sviluppo per l’Africa deve passare 

attraverso una presa di coscienza del corpo politi-

co e dei tecnici dei singoli Paesi del continente. 

Sono necessari approcci complessi case by case 

che conducano ad interventi caratterizzati da so-

stenibilità ambientale, da efficienza d’uso delle 

riscorse, rispettosi di una società economicamen-

te e culturalmente sostenibile; e infine, dove è il 

caso, è fondamentale una corporate governance 

sostenibile. 

La popolazione mondiale è in crescita, secondo le 

previsioni arriveremo a 9 miliardi di persone intor-

no al 2050. I cambiamenti climatici stanno com-

promettendo ampie aree coltivate e inducendo 

milioni di persone a spostarsi in cerca di un futu-

ro. L’inquinamento delle acque marine, delle fal-

de, dei terreni di ampie aree del pianeta è un fat-

to conclamato: residui di plastiche, salinizzazione, 

metalli pesanti. Gli sprechi di cibo, poi,  fanno 

indignare l’opinione pubblica; a noi risultano inac-

cettabili anche le perdite di prodotto in campo e 

nel percorso fino al consumatore finale, perché 

spesso conseguenza di inefficienze o di mancati 

investimenti tecnologici. Il quadro è desolante.  

Ma non dobbiamo trascurare i dati positivi. Per 

quel che riguarda la crescita della popolazione 

essa ha già rallentato il proprio ritmo di crescita: 

secondo gli esperti delle Nazioni Unite raggiunge-

rà un plateau intorno agli 11 miliardi e lì si stabi-

lizzerà. I motivi sono complessi da valutare in 

questa sede, ma sono legati ai rapporti fra le di-

verse fasce di età e al ritmo di passaggio della 

popolazione da una fascia all’altra.  

Inoltre, il progresso scientifico e le innovazioni 

tecnologiche, dalla genetica alla robotica, passan-

do per digitale e nuove frontiere della chimica e 

delle nanotecnologie, ci permetteranno di svilup-

pare modelli e tecniche produttive sempre meno 

impattanti. La risposta alle emergenze ambientali 

  

Nei campi di riso della Valle di 
Bugarama che il piano di 
fertilizzazione del dott. Breman ha 
convertito in prodigio continentale, 
mentre i genitori contemplano i culmi 
l'ultimo nato è affidato alla sorellina, 
che lo protegge amorevolmente dal 
sole. 
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del pianeta non è uno spaventato conservatori-

smo, un moderno luddismo, quello che Angelo 

Panebianco già nel 1989 chiamava l’ambientali-

smo illiberale degli eco-tecnocrati. Piuttosto, è 

necessario accogliere a braccia aperte le innova-

zioni e applicarle per trovare il  modo di sfamare 

il pianeta senza distruggerlo. Ritengo che ogni 

politica di sviluppo per il continente Arica dovreb-

be partire da questo presupposto e dalla forte 

convinzione che gli africani hanno ogni diritto di 

prendere in mano il destino dei loro Paesi.  

Ogni azione europea in tal senso dovrebbe esse-

re mossa da questi principi, rifuggendo le osses-

sioni della retorica dei poteri forti, che si traduce 

in uno sgradevole paternalismo, in un pericoloso 

novello colonialismo.  

 

  

 

Deborah Piovan ,  laurea in Scienze Agrarie Università di Pisa, Diploma della Scuola Superiore di 

Studi Universitari e di Perfezionamento Sant’Anna di Pisa. Presidente federazione nazionale 

proteoleaginose Confagricoltura. Imprenditrice agricola.  
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MANGIMI E SVILUPPO PER LA  

ZOOTECNIA AFRICANA 

 

                                                             G. MATTEO CROVETTO  

  

Tra le ragioni del trionfo, in 

Africa, della malnutrizione, il 

crollo delle produzioni 

animali, fino a decenni recenti 

supplemento di diete fondate 

su sorgo  mais. Tra le cause  

l'assenza, in terreni sfruttati 

senza reintegrazione della 

fertilità, dei microelementi 

indispensabili, in misure 

infinitesime, la cui assenza 

impedisce sia la crescita che la 

produttività degli animali. 

All’altezza della Guinea equatoriale e del Gabon 

l’aereo inizia la discesa verso Pointe Noire, nel 

Congo francese. C’è ancora luce e colpisce, come 

già altre volte e per altre zone di questo immenso 

continente, la selvaggia vastità di questi territori 

ancora dominati dalla natura e con scarsissima 

presenza umana. Vedo pochissimi villaggi e stra-

de, per lo più solo distese verdi di foresta e aree 

aperte. Poi arriva il buio, quasi di colpo (siamo 

vicini all’equatore), e fuori dal finestrino non ap-

paiono più luci: solo buio per chilometri e chilome-

tri. Finalmente le luce della città e in un attimo 

atterriamo. 

Dagli 0°C e il nevischio di Parigi, mi investono i 

32°C umidi di Pointe Noire, capitale economica 

del Congo, affacciata sull’oceano atlantico. E poi 

la solita trafila aeroportuale di queste città africa-

ne, la lentezza delle operazioni, la compagnia del-

le zanzare (non tutte malariche per fortuna!), l’o-

dore inconfondibile di questo continente, la magia 

che pian piano ti avvolge. 

Sono qui per valutare un progetto di sviluppo in 

campo agricolo/zootecnico. I giorni successivi li 

trascorro girando per i villaggi di una zona interna 

della provincia, tornando in città la sera. 

In città, come in tutte quelle africane che ho visto, 

esistono due mondi distinti: quello ricco, con gli 

uffici e negozi centrali, palazzi e palazzine stile 

europeo, spesso abitate da bianchi, e quello pove-

ro o poverissimo, con strade in pessimo stato, 

traffico caotico, abitazioni fatiscenti, baracche e 

baracchini che si allineano infiniti lungo le strade 

che portano fuori città. Qui si affolla una moltitudi-

ne di persone, praticamente solo neri, che si af-

faccenda in traffici commerciali. 
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La carenza di proteine 

Tantissimi e tutti all’aperto, ai lati della strada, i 

punti vendita di generi alimentari: farine e sacchi 

di cereali, manioca in tuberi, macinata o già cotta, 

avvolta in foglie di banano, verdure di tante varie-

tà, frutta, pesce fresco e secco, carne di pollo, 

uova. Osservo la gente e più tardi, all’uscita di 

scuola guardo i bambini: non sembrano denutriti. 

Anche nei villaggi i bimbi che a frotte mi sciamano 

attorno per una foto, un “ciao” o un “cinque” con 

la mano… non sembrano patire la denutrizione. 

La malnutrizione però è molto 

diffusa, soprattutto per la carenza 

di proteine e di oli essenziali. La 

dieta infatti, soprattutto nelle zone 

rurali è a base di manioca. In altre 

aree sorgo e miglio o, dove c’è più 

acqua, mais o riso. A questa base 

amidacea vengono aggiunte verdu-

re e talvolta legumi, raramente 

pesce, uova o carne. Praticamente 

mai latte e derivati. Vitamine e mi-

nerali sono per lo più assicurati da 

frutta e verdure fresche che abbon-

dano all’equatore e ai tropici. Tal-

volta vengono consumati i semi 

della palma da olio per ricavare un 

intingolo/condimento per la base di 

manioca, alla faccia dei tanto deni-

grati (nel nostro Paese!) acidi grassi 

ω-6. 

Denutrizione e malnutrizione 

Negli ultimi trent’anni la situazione della denutri-

zione e malnutrizione nel mondo è sicuramente 

migliorata. Nei 25 anni tra il 1990 e il 2015 i 

bambini con meno di 5 anni sottopeso sono dimi-

nuiti passando dal 25 al 13% circa dei bambini 

totali in quella fascia di età. Il miglioramento mag-

giore si è avuto in Asia sud-orientale e nell’Africa 

sub-Sahariana, ma in queste due aree del pianeta 

la percentuale di bambini sottopeso, denutriti e 

malnutriti, resta troppo alta (20-30% circa) come 

evidenziato dalla figura che segue. 

Orticoltura. Il fotogramma, scattato in località non menzionata, 

mostra la sproporzione tra il numero delle persone impegnate e la 

povertà della coltura. 
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Forte domanda di alimenti di origine animale 

L’interesse per l’allevamento animale e la possibi-

lità di integrare così la dieta e il reddito familiare 

appare evidente in tutti i villaggi, come del resto 

avevo già verificato in Zambia, Mozambico, Ke-

nya, Tanzania, Costa d’Avorio, Sierra Leone, Ca-

merun. La domanda però è: come 

fare? La cosa è possibile, anche se 

certamente non facile, a partire da 

progetti di sviluppo finanziati da 

enti istituzionali o privati (UE, Mini-

stero Affari Esteri o enti locali italia-

ni, fondazioni, associazioni) e gesti-

ti da organizzazioni non governati-

ve (ONG) e non lucrative di utilità 

sociale (ONLUS). 

L’assistenza tecnica agli allevatori 

Il Congo, come altri Paesi africani, 

comincia ad avere giovani laureati 

in Agraria, specializzati nelle diver-

se branche dell’agricoltura e alleva-

mento, ma mancano i fondi per 

garantire una presenza costante ed 

efficace (extension service) di tali 

tecnici nelle aree rurali, a supporto 

degli agricoltori e allevatori. I tecni-

ci locali preferiscono decisamente lavorare in cit-

tà, in uffici governativi e ministeriali, che non tra-

sferirsi in zone rurali disagiate, con connessioni 

stradali molto critiche, carenza fre 

 

quente di elettricità e talvolta d’acqua, pochi ne-

gozi e zero svaghi. Senza contare poi che spesso 

tali tecnici non ricevono dal governo o ministero i 

soldi per la benzina con cui, in moto, raggiungere i 

vari villaggi, o le sementi migliorate da distribuire 

agli agricoltori, ecc. In tale contesto diventano 

fondamentali progetti di sviluppo che aiutano l’av-

vio di pratiche agricole e di allevamento migliora-

te e più efficienti rispetto a quelle tradizionali. 

L'autore dell'articolo, Matteo Crovetto, partecipa attivamente a 

organismi di assistenza tecnica per lo sviluppo degli allevamenti 

africani. Nella foto  i risultati del suo impegno nella sfera avicola. 

La coltivazione (di manioca in questo caso) comporta il disboscamento e la pulizia di aree di foresta, 

operazioni che richiederebbero mezzi meccanici adeguati, ma spesso assenti nelle aree interne del Paese. 
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Il micro-credito 

Nessuna banca presterebbe mai anche piccole 

somme di denaro a gente così povera, che vive di 

un’agricoltura per lo più di sussistenza. Un proget-

to di sviluppo però può farlo e identificare così 

poco a poco le persone o i gruppi più 

motivati e affidabili. In questo senso 

le donne sono quasi sempre assai più 

responsabili e affidabili degli uomini, 

restituendo interamente i prestiti rice-

vuti e ottenendone così altri, di mag-

gior importo. Con tale risorse finanzia-

rie, anche piccole ai nostri occhi, i 

gruppi o le famiglie acquistano mezzi 

tecnici per avviare o migliorare attivi-

tà produttive o di piccolo commercio, 

quasi sempre legato al settore agrico-

lo, il solo praticabile in aree rurali di-

stanti dalle città. 

Allevamento per sussistenza o per 

reddito? 

“La gente nei villaggi non muore di 

fame” mi spiega Bernard, amico di 

Brazzaville, la capitale, che 30 anni fa 

venne in Italia, Milano e Perugia, a 

perfezionare gli studi in zootecnia e veterinaria e 

che da anni opera come consulente del governo 

nell’ambito dei progetti di sviluppo. “Quello che 

manca loro è una zootecnia da reddito (income 

generative livestock production), che consenta la 

vendita di prodotti ai mercati dei villaggi più gran-

di o meglio ancora delle città, per poter così ac-

quistare altri beni necessari per migliorare il pro-

prio livello di vita (scarpe e divise scolastiche per i 

bambini, coperte e vestiti, medicine, attrezzi e 

mezzi agricoli, materiale per costruzione, etc.)”. 

Ma per generare un reddito l’allevamento non 

può limitarsi a un livello minimalista, con animali 

(pollame, suini, pecore e capre) che razzolano fra 

le capanne e si disperdono nelle zone incolte per 

cercare quel tanto di cibo che basta appena a 

mantenerli o poco più. 

Aumentare l’efficienza di allevamento 

Suona strano in ambienti così poveri parlare di 

efficienza, ma è proprio qui che un miglioramento, 

anche modesto, delle tecniche di allevamento e 

dell’efficienza produttiva fa la differenza. Passare 

da 2 a 4 o 6 litri di latte al giorno per una vacca,  

 

da pochi grammi di incremento ponderale giorna-

liero a 20-30 g/d per un pollo, da 20-30 uova 

all’anno a 100-150 per gallina… significa comin-

ciare a poter vendere qualcosa. Come ottenere 

ciò, con il supporto almeno iniziale di forme di 

micro-credito? Con la genetica (incroci tra razze 

migliorate e razze locali, più resistenti a parassiti 

e condizioni ambientali difficili), le costruzioni 

(pollai, porcili e stalle che diano ombra e arieggia-

mento e difendano da predatori notturni), l’igiene 

e la sanità (ambienti puliti, tutto pieno/tutto vuo-

to, supporto del veterinario, uso di vaccini e far-

maci di base) e soprattutto con l’alimentazione. 

“Bisogna che riescano a raggiungere i mercati 

della città per vendere bene i loro prodotti” ribadi-

sce Bernard. In campagna i prezzi sono bassi e la 

domanda è minore, anche perché la disponibilità 

economica è molto piccola. Ma da soli i singoli 

agricoltori e allevatori non ce la fanno, devono 

unirsi in gruppi e cooperative per fare massa criti-

ca e poter pagare un trasporto. 

Concentrati per suini e pollame… 

I terreni coltivabili in Africa non mancano anche 

se l’acqua spesso è carente e ci si deve affidare 

alle piogge, se distanti da fiumi e corsi d’acqua. In 

compenso il clima consente spesso due raccolti 

  

Il piccolo mulino mobile che consente, con un investimento  

modesto dei donatori, di dotare un'intera regione di apparecchi 

che consentiranno a centinaia di famiglie, di valorizzare le scarse 

risorse foraggere. 
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all’anno. Qui in Congo ora è la stagione delle piog-

ge e quasi ogni giorno un temporale inonda per 

breve tempo campi e villaggi. Le piante crescono 

ovunque e rapidamente: purtroppo anche le er-

bacce e malerbe! I contadini usano il machete e 

poi la zappa per liberare i campi dalla vegetazione 

selvatica e dalle erbe infestanti. La produzione 

(non meccanizzata) di mais nei loro campi non 

concimati è molto bassa: 4-

5 quintali ad ettaro, a volte 

8-10. Avendo le famiglie 

campi piccoli, di 1-2 ettari, 

è evidente che la produzio-

ne di mais, sorgo, manioca, 

è destinata a food per la 

famiglia stessa e non a 

feed per gli animali. I man-

gimi prodotti in città costa-

no troppo per questi piccoli 

allevatori rurali e quindi gli 

animali allevati sono pochi 

e magri! 

Un progetto di sviluppo in 

questo campo deve partire 

dalla produzione di mais o 

sorgo (meno esigente dal 

punto di vista idrico, anche 

se di minor valore nutri-

tivo) o della manioca, 

anch’essa molto ricca in 

amido, o quantomeno 

dal reperimento di sotto-

prodotti di molitura e dei 

birrifici: trebbie di birra 

umide possono essere 

una buona ed economi-

ca fonte proteica e in 

parte anche energetica 

per suini e pollame, visti 

i costi molto alti della 

farina di soia di importa-

zione. Tra i proteici ab-

bastanza disponibile la 

farina di arachidi, anche 

se bisogna ovviamente 

porre attenzione all’e-

ventuale presenza di 

micotossine. La crusca 

di cereali diversi (riso 

incluso) è abbastanza disponibile e può rappre-

sentare una risorsa preziosa per aumentare un 

po’ il valore proteico ed energetico delle diete. 

Idem per l’olio di palma. 

Mangimi semplici quindi, se non si riescono ad 

ottenere, per indisponibilità o per costo eccessivo, 

mangimi composti. 

  

Dall'immagine il terreno rilevato in porche appare sciolto, quindi idoneo 

alle orticole, il cui sviluppo disomogeneo dimostra la meschinità della 

semente e l'inadeguatezza della fertilizzazione. 

 

Giornata formativa, con messa a dimora di piantine di papaya da 

parte di bambini bianchi e neri. 
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… foraggi per i ruminanti 

Soprattutto in questi Paesi economicamente po-

veri, è bene destinare gli alimenti amidacei ai mo-

nogastrici (pollame e suini) e impiegare gli alimen-

ti fibrosi per i ruminanti. Una tonnellata di mais o 

di manioca si traduce in molti più kg di carne se 

somministrata a un pollo o a un maiale che non a 

un bovino. Diverso è il discorso per i ruminanti da 

latte, bovini soprattutto, dove una anche piccola 

integrazione della base foraggera (spesso scaden-

te…) con mangimi/concentrati vari, consente un 

significativo aumento della produzione di latte. 

I foraggi nei climi tropicali ed equatoriali sono in 

genere di scarso valore nutritivo, con poche pro-

teine e molta fibra lignificata, per l’effetto sinergi-

co delle alte temperature e della frequente siccità. 

Il solo pascolamento degli animali in zone cespu-

gliate consente a malapena di soddisfare i fabbi-

sogni di mantenimento o poco più. Per 

aumentare almeno un po’ la produzio-

ne di latte e di carne è necessario colti-

vare dei foraggi, raccoglierli al giusto 

stadio vegetativo e somministrarli agli 

animali (freschi o conservati) la sera, al 

rientro dal pascolo e al mattino, prima 

del pascolo stesso. 

La meccanizzazione va aumentata 

La carenza e talvolta la totale assenza 

di macchine agricole, anche le più 

semplici, comporta un lavoro molto 

pesante nei campi (soprattutto da par-

te delle donne!) e rese agricole decisa-

mente basse. L’unione di più agricolto-

ri/allevatori in gruppi e piccole coope-

rative può consentire il noleggio di tali 

macchine per operazioni di campagna 

da farsi nei campi singoli e in quelli 

comuni. 

L’organizzazione e la logistica 

Al di là degli aspetti tecnici, pur impor-

tanti, sono soprattutto quelli logistici e 

organizzativi a fare la differenza. Una 

pianif icazione delle produzioni 

(orticole o animali) per assicurare un 

rifornimento costante al mercato, l’ac-

cantonamento di parte del reddito per 

la manutenzione, l’acquisto di mezzi 

tecnici (sementi  

 

migliorate, concimi e diserbanti, animali, alimenti 

zootecnici, macchinari, ecc.), il trasporto, ecc., le 

tecniche di rotazione tra le colture per sfruttare al 

meglio il suolo e limitare l’uso di prodotti chimici 

contro parassiti, nematodi, funghi ecc…. è essen-

ziale per la sostenibilità nel tempo delle varie atti-

vità agricole e zootecniche. 

L’importanza dell’educazione/formazione 

Qualunque progetto di sviluppo, agro-zootecnico, 

sanitario o altro, non può prescindere da un’azio-

ne formativa/educativa, mirata soprattutto ai gio-

vani. La conoscenza delle varie problematiche e la 

sensibilizzazione verso pratiche produttive econo-

micamente, oltre che ambientalmente, sostenibili, 

è fondamentale. È una strada lunga che richiede  

 

   

Una mamma felice  sorregge un bambino di sviluppo 

adeguato all'età in quello che appare il locale di un lindo 

centro di assistenza medica. 
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Matteo Crovet to ,  Ordinario di Nutrizione e Alimentazione Animale presso l’Università degli Studi di Milano, 

Dipartimento di Scienze Agrarie e Ambientali. Presidente del collegio didattico dei corsi di laurea triennali 

“Scienze e Tecnologie Agrarie”, “Agrotecnologie per l’Ambiente e il Territorio”, “Produzione e Protezione delle 

Piante e dei Sistemi del Verde” e dei corsi di laurea magistrali “Scienze Agrarie”, “Scienze Agroambientali”, 

“Scienze della Produzione e Protezione delle Piante” presso l’Università degli Studi di Milano. Autore di 180 

pubblicazioni scientifiche.  

  

"Never think for a minute 

that we are going to build 

permanent peace in this 

world on empty stomachs 

and human misery. It won’t 

happen, and the sooner 

our leaders at all levels of 

society reflect on that, the 

better."  Norman Borlaug 

tempo e pazienza, ma senza la quale ogni sforzo 

sarebbe vano. Solo quando saranno veramente 

convinti della bontà di tali azioni a loro vantaggio, i 

beneficiari dei vari progetti di viluppo e la popola-

zione locale in genere, si impegneranno veramen-

te in tal senso. 

Un problema soprattutto culturale 

Inutile nascondere che la vera sfida dello sviluppo 

è la sostenibilità nel tempo delle varie azioni e 

attività intraprese. Per vedere se un progetto è 

stato davvero efficace bisogna tornare sul posto 

qualche anno dopo la fine del progetto stesso e 

vedere se e cosa è rimasto di quanto intrapreso e 

fatto quando ancora operava la ONG del Paese 

economicamente sviluppato, i suoi tecnici, volon-

tari e cooperanti espatriati e l’ente finanziatore 

del progetto stesso. 

Lo sviluppo è essenzialmente un problema cultu-

rale. Migliaia di anni di storia diversa, oltre che di 

diverse condizioni climatiche e ambientali, divido-

no il Nord e il Sud del mondo. Ora si chiede un 

avvicinamento a tappe forzate tra questi due mon-

di e la globalizzazione non permette tempi più 

lunghi in tal senso. Ma a separare i due mondi 

sono una mentalità e una visione della vita che 

hanno radici ataviche. Non cadiamo quindi nell’er-

rore di voler accelerare per forza i tempi senten-

doci onnipotenti. Natura non facit saltus (la Natu-

ra non fa salti) diceva Leibniz già a inizio del 

1700. Impegniamoci quindi per un doveroso pro-

cesso di sviluppo, ma senza voler forzare i tempi e 

rispettando la diversità del genere umano. 

 

 

https://2.bp.blogspot.com/-IMjYXY-1KyU/Wtc36iONG5I/AAAAAAAAMyI/Wg7jrhRxzNAjScx57Wa8p8XdxU_2ulK5ACPcBGAYYCw/s1600/Piovan%2B20180418_140216.jpg
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DALLA PREISTORIA,  

NELLA MURGIA TRA L'UOMO E I BOVINI  

IL VINCOLO DELLA VITA                            

                                                                   TERESA LUPO 

“Alma Mater è 

una mostra foto-

grafica e un li-

bro che associa 

agli scatti stralci 

di letteratura a 

tema che viene 

esposta e pre-

sentata a Mate-

ra nel luglio del 

2017.” 
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Alma Mater è una mostra fotografica e un libro 

che associa agli scatti stralci di letteratura a te-

ma che viene esposta e presentata a Matera nel 

luglio del 2017. 

Gli scatti che compongono la mostra e il libro 

Alma Mater, che affronta il tema della transu-

manza e del pascolo della mucca podolica nel 

territorio materano, sono il frutto di due anni di 

assidue visite alla mandria del caro Gaetano 

Scarilli che è tornato a transumare e di conse-

guenza a pascolare, nell'area della Murgia mate-

rana dopo anni di assenza dal territorio di questa 

antica pratica. Purtroppo i miei scatti ritraggono 

l'ultima transumanza a Matera poiché un’epide-

mia di brucellosi ha imposto l'abbattimento di 

molti capi di bestiame, bovini ma anche ovini e 

caprini nello scorso 2018, tra cui la mandria di 

Scarilli. 

Devo svelare un particolare, le frequenti visite 

alla mandria non sono del tutto attribuibili alla 

mia volontà, l'assidua frequentazione è merito 

del mio figlio più piccolo, Domenico, che al tem-

po degli scatti aveva 8/9 anni. Ama tanto profon-

damente questo animale, la dolcissima mucca 

podolica, che ogni  pomeriggio e  ogni fine setti-

mana,  libero da     

Podolica, allattamento al limite della Murgia,           

di fronte ai Sassi. 

 
“E come meglio questa  

immagine letteraria se 

non fotografando una 

mucca podolica mentre 

nutre il suo vitello al 

pascolo nel Parco della 

Murgia Materana?” 
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mana,  libero da  scuola, mi pregava di accompa-

gnarlo al pascolo. Nel signor Gaetano Domenico 

ha trovato un maestro desideroso di insegnare, 

che lo ha introdotto alla tecnica di conduzione 

della mandria e alla mungitura manuale, ed io, 

da mamma, nell'attesa mi sono appassionata a 

comprendere il significato di quello cui assistevo 

e intanto fotografavo. E’ nato così questo proget-

to, senza averlo concepito a tavolino. Dopo tante 

giornate  al pascolo ho verificato di avere in archi-

vio tante immagini legate al tema che ho deciso: 

concretizzarle in qualcosa di divulgativo è stato 

semplice, più ardua è stata la selezione degli 

scatti, perché sono tanti e tutti belli. 

  

Lucania, i monti dai 

cento torrenti. Verso i 

pascoli: il guado. 
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Questa è la mia introduzione al libro:  

Kronos, signore del tempo, sembra rallentare, qua-

si timoroso, il suo perpetuo incedere tra i fili d'erba 

murgiani. 

È come rapito nei sensi dalle infinite suggestioni 

dei profumi, dei colori, dei suoni vivi e vibranti che 

avvolgono e trasportano in una dimensione sospe-

sa tra l'immaginario onirico e la sensazione di mo-

menti già vissuti.  

È un passato ancestrale impresso nei recessi più 

reconditi del nostro io profondo, nel DNA di un 

popolo che da sempre abita queste terre selvagge 

e romantiche. 

L'odore del timo resta impresso nella pelle come 

un marchio a fuoco, un senso di appartenenza che 

affonda le radici nelle profondità dell'animo.  

Il soliloquio intimo che il cadenzato suono ritmato 

dei campanacci scandisce nei pensieri, convoglia 

alla riflessione del senso del tutto.  

La Murgia. 

Alma Mater è il nome che ho scelto per la mia rac-

colta di fotografie. 

L'Alma Mater era per i latini "colei che elargisce in 

abbondanza", la Madre Nutrice, fonte inesauribile 

di vita, dispensatrice di beni e prosperità. 

Il timo e il finocchietto selvatico fioriti, sprazzi di 

viola intenso e giallo acceso tra pietrame bianco e 

gariga arsa dal sole...I Sassi sullo sfondo. 

E come meglio rappresentare questa immagine 

letteraria se non fotografando una mucca podolica 

mentre nutre il suo vitello al pascolo nel Parco 

della Murgia Materana? 

Il parallelismo si manifesta perché la vita in questo 

peculiare luogo geografico ha trovato stanzialità 

dai più remoti tempi; una mater materia: madre 

che genera e mantiene, dà riparo e nutrimento. 

Come la terra murgiana di superficie ha generato 

piante che determineranno tutto un mondo di flora 

e fauna d'eccezionale valore, così il substrato, lo 

strato  calcarenitico della formazione  murgiana,  

 
  

Transumanza sull'asfalto. 
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determinerà la materia con cui l'uomo da sempre, 

cavandola, inventerà le sue abitazioni, cercando in 

esse il riparo, la tana, il nido che chiamerà "casa". 

La mucca podolica è un animale mansueto di una 

dolcezza disarmante, capace nella più spontanea 

semplicità di convertire le particolarissime specie 

botaniche della nostra Murgia nel nutrimento pri-

mario della vita: un latte saporitissimo e unico, che 

sarà trasformato sapientemente attraverso un 

metodo artigianale tramandato da padre in figlio.  

Nasce così il caciocavallo, un prodotto caseario 

molto apprezzato, peculiare del nostro territorio. 

Questo è per me un racconto emozionale, un viag-

gio come quello della mandria transumante che ho 

scelto di condividere con voi.  

Mi auguro di essere riuscita a trasferirvi la mia 

passione, la mia curiosità e l'interesse per questo 

mondo agreste e selvaggio che da sempre accom-

pagna le mie giornate. 

  

Podolica, tra la Murgia e i boschi di montagna, la transumanza urbana. 
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La grande sete dell'estate lucana. 

“L'odore del timo resta impresso 

nella pelle come un marchio a 

fuoco, un senso di appartenenza 

che affonda le radici nelle pro-

fondità dell'animo.  

Il soliloquio intimo che il caden-

zato suono ritmato dei campa-

nacci scandisce nei pensieri, 

convoglia alla riflessione del 

senso del tutto.  

La Murgia.” 
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Le Agrarian Sciences in the West  

di Antonio Saltini 

 

Le Agrarian Sciences in the West di Antonio 

Saltini costituiscono la traduzione dell'opera in 

volume unico che l'autore propose all'editore 

Perdisa nel 1978, che Luigi Perdisa accettò 

con entusiasmo impegnandosi, dopo il succes-

so, nell'onerosa impresa della moltiplicazione 

del primo testo in quattro volumi magnifica-

mente illustrati.   

Visitando le più avanzate aziende statunitensi, 

francesi, inglesi, israeliane e neozelandesi un 

quesito divenne assillante per il reporter agri-

colo: quali fossero le matrici storico-

scientifiche del fenomeno tecnologico ed eco-

nomico di cui era testimone, il fenomeno che 

stava raddoppiando la popolazione del globo, 

per la prima volta dalla comparsa dell'Homo 

sapiens, in soli cinquant'anni (da 2,5 miliardi a 

6 tra il 1950 ed il 2000). Per dare risposta al 

quesito Saltini sfogliò i cataloghi di tutte le 

grandi biblioteche: un testo che analizzasse la 

storia dei progressi delle conoscenze agronomi-

che dalle prime espressioni scientifiche, greche 

e latine, alla Rivoluzione Verde di Norman Bor-

laug non era mai stato tentato. Se voleva di-

sporre di quella storia avrebbe dovuto scriverla 

lui. L'esplorazione del planisfero agricolo aveva 

reso il desiderio di conoscere tanto impellente 

che l'agro reporter decise di affrontare l'impre-

sa. Conoscendo la metodologia della storia della scienza iniziò a leggere i testi di tutti gli 

agronomi che nella bimillenaria vicenda percepiva avessero assolto ad un ruolo significati-

vo: richiese fotocopie di libri introvabili alla British Library ed alla Bibliothèque Nationale, 

ai rarissimi agronomi italiani che amassero la storia della propria disciplina, ai molteplici 

storici di formazione letteraria che producevano volumi e saggi su argomenti le cui fonda-

menta erano loro completamente ignote, divenne frequentatore assiduo delle librerie anti-

quarie di Londra e Parigi, di Napoli, Firenze e Roma, e le sue visite furono immancabilmen-

te fruttuose: decine di eredi di antichi cultori si stavano liberando dei testi agronomici che 

ingombravano stanze intere: quanto gli serviva costituiva una delle sfere più economiche 

dell'antiquariato librario: centinaia di volumi, volumetti e opuscoli gli fornirono parte in-

gente del materiale di cui era alla ricerca.  

 

 

Presentazione  Agrarian Sciences in the 

West  alla Facoltà di Scienze agrarie e 

alimentari dell’Università di Milano,     

foto Silvio Scarsi. 
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La Fondazione NUOVA TERRA ANTICA  è un organismo senza fini di lucro costituita nel 2008 al fine 

di promuovere l’impegno per l’uso razionale delle risorse naturali, agrarie, pascolative, alieutiche, da 

parte di tutti gli uomini e diffondere la consapevolezza della necessità di usare le risorse terrestri nel-

la pace, nella collaborazione, nella considerazione obiettiva dei bisogni, dimostrando l’assurdità di 

ogni spreco, sia esso determinato da consumi sproporzionati alle risorse, dalla rivalità economica, dal 

confronto militare, da credenze di natura magica o, comunque, superstiziosa. 

La consapevolezza dell’aumento esponenziale della popolazione mondiale e di un non più procrasti-

nabile utilizzo razionale e realmente responsabile delle risorse naturali ha convinto i soci fondatori 

della necessità di diffondere le scienze agrarie da contrapporre a slogan privi di qualunque fonda-

mento storico e scientifico, se non addirittura a vere e proprie campagne di disinformazione sulla fan-

tomatica efficacia di dottrine pseudoscientifiche fondate su falsi miti e credenze popolari artatamente 

alimentate. 

La rilevanza del tema è evidente e le vere e proprie migrazioni di popoli spinti dalla fame alla ricerca 

di una vita migliore hanno costretto il mondo occidentale, e non solo, a prendere coscienza della 

sconsideratezza dello spreco delle risorse e dell’utilizzo del territorio con una forsennata deforestazio-

ne e cementificazione. 

Dibattiti, convegni, manifestazioni popolari da qualche tempo sono venuti alla ribalta dei media con 

l’innegabile, e certamente positivo, risultato di sensibilizzare l’opinione pubblica sull’utilizzo delle ri-

sorse naturali, ma, spesso, con il limite di fermarsi alle più ovvie affermazioni di principio. 

Un fatto è certo, a prescindere dalla continua evoluzione tecnologica, è e sarà la terra a fornire i mezzi 

di sostentamento dell’uomo, a dargli da mangiare, e l’evoluzione tecnologica ha trasformato l’agricol-

tura in agronomia, le coltivazioni mirate al sostentamento di piccole comunità in produzioni in grado 

di fornire il cibo alla popolazione di interi continenti in inarrestabile crescita. 

L’inutile contrapposizione tra l'agricoltura e l’evoluzione tecnologica che nel corso dei secoli l’ha tra-

sformata in agronomia, finisce col negare la stessa esistenza delle scienze agrarie. 

I fini della Fondazione sono il sostegno di progetti di ricerca scientifica e di divulgazione tecnica se-

condo piani di autentica validità agronomica, e la promozione di studi e pubblicazioni sui temi degli 

equilibri alimentari planetari che diffondano la conoscenza e la scienza anche fuori dalle Università. 

  

 

Eliseo Alfonso Alimena 
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Francesco Salamini ha chiuso con 

un penetrante intervento il conve-

gno RACCOGLIERE I BENEFICI 

DELLA SCIENZA PER LA SOSTENI-

BILITÀ NELLA PRODUZIONE AGRI-

COLA PRIMARIA tenutosi presso 

l’Accademia dei Lincei a Roma.  

Scienziato di fama internazionale 

nel campo della genetica vegeta-

le, Salamini ha ricoperto nel corso 

della sua carriera accademica 

anche ruoli direzionali e di indiriz-

zo strategico in enti di ricerca di 

primaria importanza (fra gli altri il 

Max-Plank Institut e l’Istituto Ita-

liano di Tecnologia), osservatori 

privilegiati che gli consentono og-

gi di guardare al futuro dell’agri-

coltura con occhio lungimirante e 

competenze interdisciplinari.  

LA SCIENZA COME AZIONE NECESSARIA 

 

                                 MICHELE LODIGIANI                      

                          A FRANCESCO SALAMINI 

Incontriamo il Professor Salamini a margine del convegno, mettendo al centro del colloquio la sua rela-

zione “Implicazioni dell’innovazione sulle coltivazioni e sul terreno. La scienza come azione necessaria 

per un futuro meno incerto”. 

 

D. Professor Salamini, l’incertezza è condizione ineludibile della condizione umana. L’opinione pubblica, 

quanto meno quella occidentale, sembra tuttavia considerare la disponibilità alimentare come qualcosa 

di scontato e irreversibile: si tratta a suo parere di un atteggiamento razionale o di una pericolosa illu-

sione? 

R. Apparentemente, per una società civile come quella italiana, l'alimentazione viene vista come un 

problema di disponibilità, per una famiglia, di sufficiente denaro da spendere, questo in presenza di 

una illimitata offerta di cibo da parte dei supermercati.  E' una visione incompleta, che non considera 

che il paese è strategicamente debole nel suo importare il 30% delle calorie e proteine  che consuma, e 

che se tutti gli abitanti della terra avessero accesso a  un livello di beni alimentari  simile al nostro, già  

  

INTERVISTA 

Bibliofilo appassionato, Salamini  (a destra) ammira i capolavori 

dell'antica editoria agraria raccolti da Luigi Perdisa, per quarant'anni 

arbitro della cultura agraria nazionale, mostratigli dal figlio Sergio. 
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ora  il  pianeta sarebbe insufficiente per produrli. Sul tema è relativamente facile convincere un qualsia-

si cittadino a riflettere sulla dimensione strategica della produzione e trasformazione dei prodotti agri-

coli (e della pesca): per mia esperienza, basta ricordare al tuo interlocutore che OGNI giorno in Italia 

vengono consumati 180 milioni di 

pasti. E questo lo convince che 

anche un piccolo intoppo nella 

catena del cibo può generare serie 

conseguenze. Certamente Stati e 

Continenti mantengono atteggia-

menti diversi verso il problema 

oggetto della domanda, a seconda 

che siano cronici importatori o 

storici esportatori di derrate agri-

cole. 

D. La sua relazione illustra ogni 

possibile opzione volta ad assicu-

rare cibo ad un’umanità in forte 

crescita demografica, superando 

nel contempo le criticità ambienta-

li che la “rivoluzione verde” di Bor-

laug lasciava irrisolte e condizio-

nando quindi l’introduzione di nuo-

v e  t e c n o l o g i e  a l l a  l o r o 

“sostenibilità”. Si tratta di un ter-

mine che ha assunto, anche per 

l’abuso che se ne è fatto, significa-

ti assai diversi a seconda di chi lo 

pronuncia: può darcene una sua 

interpretazione, quanto più possi-

bile oggettiva e scientifica? 

R. La parola, compresi il suo ag-

gettivo e l'avverbio, si dovrebbe 

spiegare da sola. Se però la si 

stende su una superficie elastica, 

si notano subito particolari deformazioni: l'agricoltore accentuerebbe, stirandola, la dimensione agro-

ecologica, non dimenticando quella economica; il consumatore gli aspetti salutistici-sociali; l'ecologista 

specialmente i contenuti ambientali. E' altrettanto intuitivo il concetto di non sostenibile: se si realizzas-

se si metterebbe a rischio l'abitabilità del pianeta, come sembra seriamente concludere il lavoro di 

Springman et al. pubblicato nel 2018 sulla rivista scientifica Nature. Per chi si interessa ai fatti agricoli, 

la vera coniugazione di sostenibilità va riferita allo sviluppo e adozione di sistemi agricoli ad elevato 

contenuto agroecologico, ma contestualmente altamente produttivi, una sfida difficile da vincere 

(Sprigmann et al., 2018. Options for keeping the food system within environmental limits. Nature 

doi.org/10.1038). 

D. Molte e diversificate le strade che la scienza sta percorrendo: alcune trovano già applicazione nei 

campi, altre sono destinate a trasformarsi in tecnologia utile in un futuro più o meno prossimo. Poten-

zialmente siamo alla vigilia di una nuova rivoluzione verde, in grado di soddisfare la domanda alimenta-

re di un’umanità in forte crescita: quali, secondo lei, le applicazioni più interessanti che vedremo realiz-

zate nei prossimi decenni? 

R. E' necessaria una premessa. Una larga frazione di cittadini, specialmente se vivono in paesi indu-

strializzati, ha coscienza che il pianeta stia affrontando seri rischi ecologici, coscienza che non si tradu-  

Francesco Salamini negli anni in cui, direttore del Centro di 

biologia molecolare del tedesco Istituto Max Planck, era 

associato al Comitato Scientifico del messicano Cimmyt, 

Centro Internacional para el Mejoramento del Maíz y Trigo. 
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ce, tuttavia, nelle convinzioni politiche necessarie per realizzare un grande sforzo internazionale per 

sostenere e adottare quanto scienza e tecnologia propongono. Penso a un intervento top-down di di-

mensioni globali, come quello che nella storia della scienza ha funzionato (almeno una volta, purtroppo) 

molto bene: il progetto Manhattan. Nella conclusione del Convegno di Roma ho citato alcune possibilità: 

la domesticazione di piante perenni utili e sostitutive delle specie annuali di impiego comune, l’induzio-

ne di comportamenti perennanti nei cereali di maggior consumo, l’incremento della resistenza ai paras-

siti e ai fattori di stress, l’ottenimento di maggiori rendimenti nel processo fotosintetico, la tutela della 

componente “viva” del terreno con la messa a punto di biostimolanti microbici, l’implemento dell’effi-

cienza idrica delle piante, l’estensione della funzione azotofissatrice delle leguminose ad altre specie, lo 

sfruttamento dei benefici dell’eterosi anche in specie difficilmente assoggettabili a incroci controllati, 

l’ottimizzazione dell’impiego dei mezzi tecnici attraverso l’uso di reti di sensori e la distribuzione a rateo 

variabile consentita dalla mappatura satellitare degli appezzamenti. 

D. Come è proprio del progresso agronomico, il quadro da 

lei descritto ricomprende una molteplicità di tecnologie 

interdipendenti e sinergiche, il cui impiego dovrebbe es-

sere “plurale”. Molte delle soluzioni allo studio, tuttavia, 

afferiscono alla genetica: non teme che esse troveranno 

insuperabili barriere culturali, come è stato nell’ultimo 

ventennio per gli OGM? 

R. La genetica delle piante di interesse agrario è stata, in 

tempi recenti, profondamente potenziata dalla decodifi-

cazione dei loro genomi e, specialmente, da una nuova 

tecnologia nota come Genome editing. Consiste nella 

produzione di mutazioni a geni singoli inattivandoli. Per 

fare questo è solo necessario conoscere la sequenza del 

DNA del gene. L'approccio ha avuto un impatto molto 

positivo sulla produzione agricola primaria. I sistemi di 

Genome editing sono infatti già stati utilizzati per ottene-

re mutazioni utili in Mais, Riso, Frumento, Canna da zuc-

chero, Soia, Patata, Colza, Pomodoro, Pompelmo, Aran-

cio, Cocomero, Lino e Cassava. La tecnologia è alla base 

del  significativo salto di qualità nel miglioramento gene-

tico delle piante per la resistenza alle malattie microbi-

che: oggi l'induzione di mutazioni recessive ai geni S di 

suscettibilità della pianta è centrale ai tentativi di indurre 

immunità genetica ai parassiti, una condizione che per-

metterebbe di rinunciare a una frazione significativa di 

trattamenti delle colture con agrofarmaci.  Quando il Ge-

nome editing utilizza nucleasi di provata efficienza, il 

trattamento di protoplasti permette di rigenerare popola-

zioni di piante che in proporzioni significative sono muta-

te al sito desiderato. Il sistema permette anche di mutare 

simultaneamente molti geni, come nel caso degli inter-

venti sulle piante poliploidi dove si devono inattivare con-

temporaneamente geni ripetuti aventi funzioni simili. Si 

può anche utilizzare una variante di Genome editing che 

non prevede l’uso di costrutti di DNA (DNA-free Genome 

editing). Le possibilità future della tecnologia a cui si è 

accennato sono evidenti quando le si combina a pro-

  

Farro  (in alto) e Spelta -  

collezione  S. Angelo Lodigiano,  

foto prof. T. Maggiore . 

 



 

I TEMPI DELLA  TERRA  1 • 2019                                                                                                                             55 

grammi di miglioramento genetico che, così, passano da un approccio empirico (generazione di variabi-

lità a caso e selezione in base a prove di campo) alla modifica di precisi meccanismi biochimici. Mi sono 

dilungato su questi aspetti metodologici per chiarire che lo sviluppo scientifico ha reso possibile genera-

re piante modificate geneticamente senza aggiungere al loro DNA geni di provenienza esogena, addirit-

tura togliendo loro specifiche funzioni geniche e rendendole contestualmente meno suscettibili agli 

stress biotici e abiotici. Sarebbe incredibile che i nuovi organismi non venissero adottati, di fronte a una 

necessità incombente di adattare la pratica agricola a severi canoni di rispetto ambientale. Personal-

mente mi sono sempre anche meravigliato della cieca opposizione all'uso di OGM preventivamente va-

lutati per l'incapacità di penetrare gli ecosistemi naturali: OGM e i prodotti del Genome editing sarebbe-

ro i naturali alleati, per esempio, di chi pratica l'Agricoltura biologica. 

D. A proposito di barriere culturali: sono trascorsi 200 anni dalla “rivoluzione copernicana” imposta dalle 

scoperte di de Saussure che chiarirono con assoluto rigore stechiometrico i meccanismi della fotosinte-

si, e qualche decennio di meno dall’applicazione agronomica che ad esse diede Liebig. Ciò nonostante, 

anche in un paese tecnologicamente avanzato come il nostro, sono ancora una stretta minoranza gli 

agricoltori che fertilizzano i propri campi sulla base di referti analitici. Non crede che quanto da lei prefi-

gurato implichi necessariamente anche una “rivoluzione culturale” da parte degli imprenditori agricoli? 

R. La risposta non può essere che positiva nel senso della necessità di responsabilizzare l'agricoltore ad 

aggiornarsi, un obbligo molto difficile da imporre. Se soluzioni più agro-ecologiche sono basate sull'uso 

di principi di biologia e nuove tecniche di campo, diventerà difficile gestire sistemi colturali ad alta pro-

duzione basati su sofisticati protocolli di intervento (penso al biocontrollo, all'uso di feromoni, ai bioferti-

lizzani, alla concimazione mirata nelle quantitità e nei prodotti utilizzati, per esempio). Il trend attuale, e 

mi riferisco specialmente alle 

terre padane, è il ricorso a opera-

tori di campagna e di stalla che 

spesso provengono da altri paesi, 

meno qualificati anche per ragio-

ni linguistiche. D'altra parte gli 

addetti all'agricoltura sono in 

costante seppur debole riduzione 

e coloro che rimangono a coltiva-

re i campi sono spesso anziani. 

Bisognerebbe rifondare gli Istituti 

tecnici e imporre il conseguimen-

to di un diploma a chi vuole esse-

re agricoltore. In alcune regioni o 

provincie autonome, per esem-

pio, già ora non è possibile acce-

dere a crediti agricoli agevolati se 

non si sono superati opportuni 

corsi di specializzazione. 

D. Il dibattito sull’agricoltura pros-

sima ventura si concentra su una 

classificazione in 4 modelli princi-

pali: agricoltura integrata, agricol-

tura biologica, sistemi agrofore-

stali, sistema agricolo naturale. 

Ce ne vuole a grandi linee illustra-

re i principi ispiratori e i fattori 

limitanti? 

  

Nicolas Théodore de Saussure  è stato un naturalista e chimico 

svizzero. Nel 1804 pubblica l’opera le Récherchés chimiques sur la 

vegetation, che propone la spiegazione organica della fotosintesi. 
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R. La riconsiderazione dell’ecosistema agricolo fa spesso riferimento a una “agrobiodiversità funzionale” 

centrale al miglioramento degli agrosistemi. Il concetto è simile alla proposta di ricomposizione di habi-

tat o condizioni che permettono la presenza di agenti attivi nel controllo biologico di malattie e patogeni.  

Attorno al 1990, questa è stata la risposta all’eccessivo sviluppo industriale contrastabile con un ap-

proccio ai problemi agricoli più olistico e meno influenzato dal riduzionismo di singole discipline. La nuo-

va decisione si concretizzò nella proposta di sistemi agricoli alternativi a quelli convenzionali. La discus-

sione su nuovi sistemi potrebbe continuare quasi all'infinito. Per ragioni di sintesi, farò riferimento solo 

ad alcuni. I sistemi agricoli possono essere allineati lungo un continuum a seconda del loro allontana-

mento sempre più radicale dai sistemi in atto. L’Integrated Pest Management, IPM, è un approccio utiliz-

zato per combattere i parassiti delle piante usando tutti i metodi disponibili, ma minimizzando i tratta-

menti chimici. L’approccio è, al momento, accettato e incorporato nelle politiche e regolamentazioni 

dell’Unione Europea e di altri Stati. 

L’approccio difetta della carenza di 

dati scientifici sufficienti per defini-

re modi, specie, ambienti d’uso e 

risultati ottenibili con l’IPM. Un avvi-

cinamento all’agroecologia come 

necessità di base per la gestione 

degli ecosistemi è l’Agricoltura bio-

logica. Considera molti dei canoni 

che si vorrebbero reintrodurre nella 

pratica agricola, ma la sua adozio-

ne è anche contestata: la conversione al 100% all’agricoltura biologica occuperebbe superfici più estese 

con conseguenti perdite di terreno per dilavamento. Gli agricoltori biologici si devono confrontare con la 

difficoltà nel controllo delle infestanti, il contenimento delle infezioni parassitiche, la gestione del suolo e 

del bisogno di elementi nutritivi, la necessità di varietà adatte a livelli bassi di nutrienti minerali. Come 

per tutti i sistemi agricoli, è necessario che anche per l’agricoltura biologica venga influenzata più dalla 

scienza che dalla tradizione, cioè che si apra all’innovazione. Ai Sistemi agroforestali viene data partico-

lare attenzione negli ambienti tropicali perché ritenuti più sostenibili. Sono, infatti, particolarmente adat-

ti all’uso agricolo integrato delle aree marginali. Gli alberi aumentano la produttività influenzando le ca-

ratteristiche del terreno, il microclima, l’idrologia e altre componenti biologiche. Se lo sviluppo di piante 

agrarie perenni, specialmente di cereali e leguminose, si concreterà, esse avrebbero la potenzialità di 

modificare radicalmente gli attuali sistemi agricoli. Il Sistema agricolo naturale, per esempio, prevede lo 

sviluppo di una “prateria coltivata”, dove diverse specie agrarie erbacee perenni da seme costituiscono 

una policoltura che potenzialmente ha molte delle caratteristiche di una prateria naturale. E' evidente-

  

"Come per tutti i sistemi agricoli, è 

necessario che anche per l’agricol-

tura biologica venga influenzata più 

dalla scienza che dalla tradizione, 

cioè che si apra all’innovazione." 

Antiche cultivar mais padani, foto prof. T. Maggiore . 
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mente una proposta quasi utopica, comunque attraente per la capacità di stimolare la fantasia e la creati-

vità degli agronomi.  

D. I fabbisogni alimentari negli anni a venire aumenteranno non solo in quantità, a causa dello sviluppo 

demografico, ma anche in qualità, a soddisfare la legittima aspirazione ad una dieta migliore delle popola-

zioni dei paesi emergenti: in particolare si prevede un forte incremento dei consumi di carne, la cui produ-

zione come è noto comporta rendimenti energetici fortemente penalizzanti e rilevanti emissioni di gas 

serra. Lei crede che anche a questo problema si possa dare una risposta tecnologica? mi riferisco in parti-

colare alle aspettative diffuse sulla “carne pulita”, cioè alla coltivazione in vitro di cellule staminali musco-

lari. I progressi più recenti hanno portato ad una stupefacente riduzione dei costi di produzione, al punto 

che essa potrebbe diventare competitiva nel giro di pochi anni; inoltre si stima che, rispetto all’allevamen-

to tradizionale, essa consumi il 55% dell’energia, emetta il 4% di gas serra e occupi l’1% del suolo; infine 

l’affermarsi della “bistecca sintetica” taci-

terebbe le preoccupazioni di quella parte 

di popolazione, minoritaria ma in forte 

crescita, che considera l’allevamento 

un’attività sostanzialmente criminale o 

quanto meno immorale. Ha una sua opi-

nione in merito? 

R. Non sono un esperto di tecnologia ali-

mentare d'avanguardia. L'accenno che si 

fa nella domanda alla produzione di pre-

parati proteici realizzata in fermentatori è 

interessante per le stesse ragioni sottoli-

neate alla fine del paragrafo precedente. 

Può essere una linea di ricerca tra le mol-

te che la tecnologia offre come opzioni 

alla considerazione politica. Personalmen-

te vedo più realizzabili interventi sulle 

leguminose per aumentarne la produzio-

ne per unità di terra coltivata, e, perchè 

no, il tentativo di rendere i cereali organi-

smi azotofissatori, potenziandone quindi il 

contenuto proteico e l'uso diretto nell'ali-

mentazione umana. Certamente il futuro 

dovrà necessariamente considerare la 

necessità di modificare le diete umane. Secondo il già citato articolo di Sprigmann et al. (2018) tra il 

2010 e il 2050 l’impatto dell’agricoltura sull’ambiente può aumentare del 50-90 % e andare oltre i limiti 

di abitabilità del pianeta. Le opzioni suggerite dagli autori sono diete più a base vegetale; miglioramento 

tecnologico e gestionale; riduzione delle perdite di cibo e degli scarti. Ogni opzione da sola non sarà suffi-

ciente. 

D. In termini filosofici si guarda al futuro dell’agricoltura, alle implicazioni che esso avrà sull’ambiente e 

quindi, in ultima analisi, sul destino del pianeta e dell’Umanità, da due prospettive assai diverse: da una 

parte gli “ambientalisti apocalittici”, che hanno una visione riduttiva della storia e propugnano il conteni-

mento demografico e dei consumi; dall’altra i “tecno-ottimisti”, fautori della crescita, convinti che soltanto 

la tecnologia in chiave scientifica potrà fronteggiare i problemi. Lei ritiene che queste due posizioni, qui 

poste in forma assai semplificata, siano destinate a convergere di fronte alle prove della realtà, oppure 

che resteranno inconciliabili? Non crede che lo sviluppo tecnologico sia condizione necessaria ma non 

sufficiente al progresso umano, laddove non si accompagni ad un processo culturale in grado di finalizzar-

ne al bene comune le formidabili potenzialità? 

R. Due categorie di pensiero si sono poste il problema di come affrontare, in un’ottica agricola, il futuro 

del pianeta. Secondo William Vogt, fautore dell’“ambientalismo apocalittico”, se non si limita il numero 

degli abitanti della terra e il livello dei consumi, gli ecosistemi naturali verranno tutti distrutti.  

  

Antiche cultivar mais americani, foto prof. T. Maggiore. 



 

I TEMPI DELLA  TERRA  1 • 2019                                                                                                                             58 

Norman Borlaug, premio Nobel per la pace e padre della Rivoluzione verde, era fautore del “tecno-

ottimismo”: solo la tecnologia sviluppata su basi scientifiche ha la capacità di risolvere i problemi 

dell’umanità. La condizione in cui viviamo ora dovrebbe suggerire un punto di incontro tra le due visio-

ni e operare per una transizione a forme diverse di organizzazione agricola e sociale. La pianificazione 

politica della transizione non è complessa o difficile da comporre: è relativamente facile precisare 

quali sono le linee di intervento da proporre. Molto più complesso è portare a fruizione le decisioni 

delineate, dove esse sono mediate da azioni di ricerca, seguite da ipotesi di sviluppo e da efficaci for-

me di extension. Non è altrettanto semplice il come sviluppare interventi scientifici a supporto di politi-

che anche precise. La più seria azione da intraprendere è di produrre ancora innovazione sostenuta 

dalle scienze agrarie, biologiche e mediche. Un piano che combini approcci genetici e agronomici ha 

alte probabilità di successo, se combina le competenze della rivoluzione verde e della biotecnologia. Il 

piano richiederebbe interdisciplinarietà, integrando approcci di biotecnologia vegetale, genetica, fisio-

logia, miglioramento genetico, agronomia, e studio dei sistemi agricoli. 

"L'intervento del professore Francesco 

Salamini al convegno dell'Accademia Na-

zionale dei Lincei che si è svolto a Roma 

il 27 e 28 febbraio 2019 l'occasione per 

un colloquio sul contributo della ricerca e 

dell'innovazione in agricoltura alle grandi 

sfide dell'alimentazione e della conserva-

zione del pianeta." 

  

Michele Lodigiani, è agricoltore a Piacenza da quarantatré anni. Gli è sempre piaciuto percorrere strade 

nuove: alla tradizionale attività orticola/cerealicola aziendale ha quindi affiancato iniziative più ardite nel 

corso degli anni, occupandosi di piante da fibra, di fitodepurazione, è stato fra i primi ad adottare tecniche di 

agricoltura conservativa, è stato produttore di IV e V gamma negli anni successivi. Più recentemente  si  è 

occupato di agricoltura di precisione.  
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BASILICATA, LE CHIMERE HANNO PRESO IL VOLO,  

IMPROBABILE IL RITORNO 

 

                                                                   FRANCESCO MARINO 

Quest'anno Matera innalza il vessillo di capitale 

della cultura d'Europa: un'occasione storica sui cui 

frutti pare sussistano, nella città, dubbi insolubili.  

Gli amici impegnati nella realizzazione di questa 

rivista avrebbero voluto celebrare l'evento con un 

ampio panorama dell'agricoltura del Mezzogiorno 

osservata dalla capitale della gloriosa cultura del 

Vecchio Continente. Avendo conosciuto, in passa-

to, più di un agronomo lucano, supponevamo che 

il progetto ne avrebbe acceso l'interesse moltipli-

cando la disponibilità a raccogliere collaborazioni. 

Una felice illusione. Conseguita la certezza dell'in-

disponibilità, date le reticenze, con due mesi di 

ritardo, recuperare il tempo perduto per predispor-

re un indice diverso è costato una cospicua, ingra-

ta fatica. 

Non accettando, peraltro, di ignorare un evento 

che avrebbe dovuto onorare l'intero Mezzogiorno, 

quanti partecipano alla progettazione di queste 

pagine hanno convenuto di ripubblicare un brano 

tratto da florilegio di interviste realizzate, da Anto-

nio Saltini, nel 1984. Lette a 35 anni di distanza 

rivelano un autentico significato storico, tale da 

farne documento eloquente sull'evoluzione (il ter-

mine congruo sarebbe, amaramente, 

"involuzione") dell'agricoltura lucana, rivelando 

connotati che possono, purtroppo, estendersi  a 

parte ingente del Mezzogiorno. 

Negli anni Sessanta docenti illustri di arboricoltura 

e prestigiosi economisti agrari avevano proclama-

to le magnifiche sorti future della "California itali-

ca", una terra felice in cui percorrendo pochi chilo-

metri  potete (avreste potuto) osservare le più 

splendide colture di uva da tavola, di agrumi, dru-

pacee, olivo e persino pomacee. Dalla frutta alle 

colture di pieno campo: gli arboreti possono inter-

calarsi ad altrettanto splendidi campi di pomodo-

ro, di carciofi, di innumerabili ortaggi diversi.  

Quando Saltini, allora vicedirettore di Terra e Vita, 

visitò il Metaponto, la serie di dolci rilievi che fian-

cheggia la costa ionica,  visse la straordinaria im-

pressioni di ritrovarsi sul litorale dello Stretto di 

Cook, una delle aree nobili della frutticoltura mon-

diale, dove aveva veduto raccogliere arance nel 

frutteto attiguo a un grande meleto in piena fioritu-

ra (era novembre, la primavera australe).  

Uno scenario d'incanto, ma le speranze di succes-

so economico si erano già dissolte: come impone 

la tradizione meridionale, gli agricoltori avevano 

appreso a produrre, ma ogni tentativo di unirli per 

la commercializzazione era risultato vano conato, 

erano, quindi, rimasti prigionieri dei negozianti 

napoletani, ed è noto che, dove i frutticoltori non 

accettano le formule della cooperazione, preferen-

do il giogo di un commercio più prossimo alla pras-

si  camorristica che ad una moderna attività mer-

cantile, i mercati internazionali, che pretendono 

assoluta serietà, sono perduti per sempre, e l'atti-

vità produttiva assume i caratteri della simbiosi 

parassitaria, il rapporto tra esseri viventi in cui il 

parassita non si preoccupa della sopravvivenza 

della vittima, ma la soffoca lentamente, destinan-

do se medesimo alla medesima fine. 

Ma constatare la dissoluzione di un'illusione non 

avrebbe costituito obiettivo di interesse tale da 

giustificare un viaggio dalla remota Bologna: Salti-

ni ebbe, peraltro, la felice ventura di conoscere 

alcuni dei maggiori imprenditori della regione, che, 

dimenticati i sogni frutticoli si erano impegnati sui 

terreni diversi della cerealicoltura d'avanguardia e 

dell'allevamento. Accompagnato dai fratelli Bronzi-

no, titolari di un'azienda di ingente ampiezza nella 

valle del Bradano, quindi sui più fecondi terreni 

alluvionali, potè verificare i risultati di una maiscol-

tura dalle produzioni superiori a quelle che (allora) 

aveva conosciuto in Iowa e Indiana, e la cortesia 

degli ospiti gli assicurò la visita, tra i rilievi maggio-

ri della regione, di un'esperienza di allevamento, 

recentemente intrapresa dall'avvocato Formica e 

assolutamente originale, forse la sfida per il rilan-

cio della zootecnia nel Mezzogiorno più lungimi-
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rante tentata, dopo decenni di contrazione, dalla 

Campania alla Sicilia, di ogni attività zootecnica. 

Un immenso gregge di pecore (Sarde), un altro 

immenso gregge di capre (Maltesi), un progetto di 

allevamento concepito, per sfruttare pascoli ripri-

stinati dopo decenni di abbandono, secondo la 

rigorosa razionalità che la zootecnia moderna ap-

plica agli allevamenti di bovini, suini e polli, da 

uova o da carne. 

L'avvocato Formica aveva voluto riportare l'alleva-

mento in una terra che di allevamento aveva vis-

suto per millenni. Le formule scelte non erano, 

però, quelle degli antenati, erano le formule del 

più moderno allevamento degli ovicaprini applica-

te nel paese che per gli ovicaprini ha ideato le 

strategie più avanzate, la Francia. 

Nel corso di un soggiorno recente a Matera Saltini 

ha saputo che, trascorso qualche anno, l'azienda 

zootecnica del futuro aveva chiuso, il grande dise-

gno di Formica era fallito. La causa: l'impossibilità, 

in una regione di antichi pecorai, di trovare un 

solo operaio disposto a dedicare agli animali, in 

cambio di uno stipendio adeguato, le infinite cure 

di cui tutti gli animali necessitano per realizzare il 

potenziale produttivo che un imprenditore accorto 

reputava di essersi assicurato visitando cento 

allevamenti e acquistando il meglio che avesse 

osservato. 

In una regione dalle decine di migliaia di disoccu-

pati, con le bestie non vuole lavorare nessuno: 

meglio i turni come operaio forestale: paga lo Sta-

to, che in cambio di un salario non indecoroso non 

chiede, praticamente, nulla, alimentando il bilan-

cio di migliaia di famiglie. 

Ogni nazione ha i governanti che prediligano i cit-

tadini. I nostri nuovi ministri e viceministri (di cui 

mi rifiuto di fissare i nomi nella memoria) hanno 

proposto la sensazionale novità dello stipendio di 

cittadinanza, lo stipendio dei forse centomila ope-

rai forestali del Meridione. La cittadinanza 

"forestale" varcherà le soglie del milione di 

"addetti"? 

Ma il significato storico delle interviste effettuate 

da Saltini nel 1984 si rivela nella sua interezza 

constatando il quadro agrario lucano all'attualità. 

La regione vanta una vivace compagine di giovani 

imprenditori legati alla Confederazione italiana 

agricoltori, che hanno tenuto una folta, animata 

assemblea nel mese di novembre 2018. Chi ha 

assistito ha provato la consolante impressione di 

trovarsi tra giovani in possesso di una sicura pre-

parazione, molti laureati, titolari di aziende bene 

organizzate. Chiave di ogni relazione, i medesimi 

rilievi che Antonio Saltini udì, nel 1984, dai grandi 

imprenditori della generazione precedente, iscritti 

ad una confederazione  diversa. 

Godiamo di condizioni straordinarie per produrre, 

stabilisce quella chiave, ma non sappiamo orga-

nizzarci per vendere. E produrre la migliore frutta 

ed i migliori ortaggi ottenibili sull'intera Penisola 

senza farne apprezzare l'obiettivo valore dal mer-

cato significa lavorare per nulla. Dobbiamo creare 

gli strumenti per infiggere le nostre bandiere sul 

mercato. Il medesimo proclama che Saltini udì 

ripetere dai grandi imprenditori a visitare le cui 

aziende fu accompagnato dai cortesi fratelli Bron-

zino. I grandi imprenditori incontrati allora, non 

essendo riusciti a creare gli strumenti mercantili 

che sapevano indispensabili hanno chiuso, affitta-

to, venduto, o ripiegato su immensi campi di gra-

no duro. 

Buona lettura 

Francesco Marino dott. Agronomo e Zootecnico (UniFI). E' stato direttore CAA Copagri di Firenze e Presiden-

te UGC CISL Provincia Fi/Po. Attualmente è Presidente dell'Associazione AgronomiperlaTerrA e di Copagri 

Toscana, organizzazione Sindacale che tutela gli interessi della aziende agricole aderenti all'UGC CISL,  UI-

MEC UIL e UCI.  E' referente di Indirizzo dell' Istituto Tecnico Agrario, F. Enriques, Castelfiorentino. Responsa-

bile del Blog Agrarian Sciences . 
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Pecore e capre 

E' per valutare un'esperienza tuttora unica, e, fino 

dalle origini, oggetto di accesi dibattiti, l'impegno a 

rinnovare le fondamenta del millenario allevamen-

to della Basilicata, che i miei ospiti mi conducono 

per altri 10-15 chilometri tra dossi e vallate fino 

all'azienda dell'avvocato Formica, 330 ettari che 

che alimentano un gregge di 1.000 capre e 600 

pecore.  

Il carattere eccezionale dell'azienda nel regno del 

frumento si impone fino da quando, dal tornante 

che dispiega la vista sulla valle, appaiono grandi 

riquadri di medica che infrangono l'oceano di stop-

pie bruciate e di maggesi arati che si perde oltre 

ogni orizzonte. 

Enzo Formica, qualche anno oltre i cinquantacin-

que, la taglia massiccia, un sorriso franco e accat-

tivante, ci riceve all'ingresso dell'azienda mentre 

attraversa la strada il fiume delle capre che scen-

dono dai pascoli al di sopra della provinciale. La 

prima impressione, l'assoluta omogeneità degli 

animali, il manto bianco brillante, la testolina nera, 

ben formati, le mammelle rigonfie. Sono Maltesi, 

spiega, alla mia domanda, Formica, una tipica 

razza mediterranea di cui acquistò i primi capi in 

Sicilia, da cui ha sviluppato il proprio ceppo ricor-

rendo, periodicamente, alla Sicilia per gli arieti 

necessari a evitare la consanguineità. 

 

Seguiamo il gregge fino alla sala di mungitura, un 

doppio pettine capace di dieci capi per lato. Due 

addetti manovrano rapiamente i portacapezzoli 

mentre il pastore regola l'afflusso nel recinto di 

attesa. Dieci minuti di contemplazione del perfetto 

sincronismo di uomini, macchine ed animali, poi il 

nostro ospite ci conduce al grande fabbricato per 

lo svezzamento, un corpo nuovo ed uno in corso di 

ristrutturazone. Tutte le soluzioni impiantistiche 

sono il frutto di prove, errori, correzioni, spiega 

l'avvocato Formica: per la regolazione della tempe-

ratura, una condizione essenziale per la crescita 

dei giovani animali, è stato solo dopo una lunga 

ricerca che ritiene di avere individuato l'altezza 

ideale della soffittatura ed il tipo di pannello che 

assicura la coibentazione ideale, un pannello di 

polistirolo dalla conformazione peculiare, alquanto 

costoso, riconosce, ma tale da assicurare condi-

zioni ambientali che ne consentono il rapido am-

mortamento. 

Lasciamo il grande edificio mentre rientra dal pa-

scolo uno dei greggi di pecore, schiera belante che 

scende da una mulattiera, i velli accarezzati dalla 

luce dorata del tramonto autunnale. Sono, palese-

mente, Sarde: ammiro, ancora la perfetta omoge-

neità di ogni animale ad un unico ideotipo, il mar-

chio inconfondibile di un attento, diuturno impe-

gno di selezione. 

IL FUTURO SI È ARRESTATO  

IN LUCANIA 

                                     ANTONIO SALTINI 

“Il sogno dissolto 

della California  

italiana: actinidia, 

pesche, arance, 

uva da tavola.“ 
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Latte dalle argille 

Perché l'allevamento, chiedo a Formica quando ci 

sediamo, di fronte ad un piccolo calice di vigoroso 

amaro lucano, nella cucina del soprastante. Per-

ché la Maltese, e perché la Sarda? 

L'allevamento, scandisce, didascalico, l'avvocato 

Formica, perché è l'unica forma di sfruttamento, 

integrale e razionale, in quanto non esaustivo, di 

tutte le risorse di questa terra. Nell'equilibrio 

agroeconomico che si è protratto, su queste terre, 

per interi millenni, queste valli alimentavano bovi-

ni, ovini e suini, che si nutrivano sulle terre in ripo-

so dopo l'anno di coltura, nei querceti, sul pascolo 

magro dei calanchi.  La riforma agraria ha infranto 

il quadro antico senza creare, nelle terre della col-

tura estensiva, un assetto agricolo in grado di au-

toalimentarsi: ha frazionando i latifondi creando 

una miriade di minifondi dai quali i coloni sarebbe-

ro fuggiti dopo pochi anni. Chi è rimasto vive anco-

ra nella miseria, o sopravvive perchè svolge attivi-

tà diverse da quella del coltivatore. La sottrazione, 

alle grandi aziende, di un terzo della superficie, 

proprio nel momento in cui, per la rivoluzione so-

ciale ed economica in corso, la maggiore estensio-

ne avrebbe assicurato margini di redditività tali da 

affrontare gli indispensabili investimenti, costrinse 

alla ricerca delle modalità per sfruttare l'intera 

superficie disponibile: oltre cento ettari di calanchi 

erano assolutamente inospitali per qualsiasi coltu-

ra, mentre semplici interventi di livellamento e 

decespugliamento avrebbero offerto una risorsa 

supplementare ad ordinamenti fondati sulle forag-

gere e sull'allevamento.  

 

 

Operata questa scelta fondamentale, prosegue 

Formica, quella degli animali sui quali costruire un 

nuovo assetto aziendale è stato il risultato di una 

lunga serie di tentativi e di correzioni di rotta. Fino 

al 1972, ricorda, l'azienda allevò bovini, fino a 

quando le cifre dimostrarono che nel quadro mer-

cantile creato dalla Comunità Europea le produzio-

ni bovine realizzate sulle terre appenniniche non 

erano in grado di competere con quelle ottenute 

sulle aree caratteristiche dell'allevamento comuni-

tario, francese o tedesco. L'allevamento ovino con-

servò, nei primi anni della ristrutturazione, la razza 

tradizionale della regione, la Gentile di Puglia, di 

cui fu sperimentato anche l'incrocio con la Land-

shaft tedesca per produrre agnelli pesanti. Anche 

contro la Gentile fu l'eloquenza dei conti a dimo-

strare  che né in purezza né incrociata era in gra-

do di assicurare un reddito. L'intuizione che lo 

sospinse al mutamento capitale fu che occorres-

sero animali che producessero latte, e  che fosse-

ro in grado di produrlo nel caratteristico ambiente 

mediterraneo. Fu obbedendo a questo imperativo 

che la Podolica, un bovino selezionato per millenni 

per il lavoro, fu sostituita dalla capra, e la capra 

scelta fu la Maltese, un animale perfettamente 

ambientato nel cuore del Mediterraneo, e la Genti-

le fu sostituita dalla Sarda, un animale che l'isola-

mento dei pascoli della Barbagia ha preservato, 

sottolinea Formica, dal connubio con la Merino, 

imposto, durante la dominazione ispanica, per 

produrre lana da convertire in manufatti, a tutte le 

razze del Mezzogiorno continentale.  

Pecore Sarde e capre Maltesi, il binomio su cui l'avv. Formica aveva fondato il  lungimirante progetto 

della nuova zootecnia lucana, frustrato dal torpore dell'ambiente socio-economico. 
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Perché non la Comisana, interrompo il mio ospite, 

per la quale tanto entusiasmo sta diffondendosi 

anche fuori dalla Sicilia? Perché il patrimonio ge-

netico da cui scegliere è cento volte più ricco in 

Sardegna, è la risposta, dove l'allevamento ovino 

conta ancora tre milioni di capi, mentre nelle aree 

originarie della Comisana il numero di greggi sele-

zionati è oltremodo inferiore. 

L'alternativa 

I vantaggi agronomici di un ordinamento foraggero

-zootecnico sulla cerealicoltura sono percepibili 

anche a chi transiti sulla provinciale, riconosco a 

Formica, la differenza tra la produzione complessi-

va avviata al mercato e quello che si ricaverebbe 

seminando frumento sulla medesima superficie è 

facilmente intuibile, ma, in termini economici, 

quell'allevamento ripaga dei maggiori immobilizzi 

e della maggiore intensività, quindi delle maggiori 

spese in salari, carburanti, medicinali, chiedo al 

mio interlocutore? 

Il confronto, mi risponde, senza un attimo di esita-

zione, l'avvocato Formica, è oltremodo semplice. 

Considerando che le terre più povere non riusci-

rebbero a produrre frumento tutti gli anni, quindi, 

supponendo di seminare 90 ettari, possiamo sup-

porre una resa media di 25 quintali: 2.000 quinta-

li sarebbero risultato eccezionale. Quando qui si 

faceva frumento la meta non è mai stata raggiun-

ta. Oggi, con macchine e fertilizzanti industriali, si 

produrrebbe, probabilmente, meno, non più di 

allora, quando c'erano bestie e letame.  Supponia-

mo, sensatamente, di ricavare 1.800 quintali, che 

a 40.000 lire equivalgono a 72 milioni. Nella coltu-

ra di un ettaro di grano non si può spendere meno 

di 850.000 lire, un cenno a chi mi ha accompa-

gnato per richiederne una conferma, che non ot-

tiene né consenso né confutazione, farebbero 77 

milioni, 5 oltre i costi. Dalla medica, con due tagli, 

otteniamo 500 balle da 25 chili per ettaro, 125 

quintali, 2 milioni di valore per ettaro: dai medesi-

mi 90 ettari 180 milioni di produzione vendibile, 

con costi ampiamente inferiori, oltre al pascolo 

che la medica offre, per otto mesi, alle capre. Con-

siderando turni di 30 giorni per 400 capi, 12.000 

gorni-capo, che dobbiamo aggiungere al valore 

precedente. Ma la medica non può essere pasco-

lata, obietto, lo si proclama dai manuali degli agro-

nomi arabi. Sulla medica immettiamo capre malte-

si, animali leggeri, replica Formica, la terra non è 

praticamente mai umida, il calpestio è irrisorio, e 

la capra non soffre dei fastidi gastrici di bovini e 

equini.  

Non ha per caso considerato la produzione in un 

anno di siccità, obietto, ma quella della medica in 

un anno di piogge da marzo a ottobre? Una produ-

zione di 125 quintali in due tagli è primato per i 

medicai del cuore della Pianura Padana. La sicci-

tà, riconosce Formica, muta, obiettivamente, le 

carte sul tavolo: nei due anni di siccità l'azienda 

ha dovuto acquistare sul mercato il 90 per cento 

del fabbisogno alimentare. In un'annata siccitosa 

si debbono acquistare foraggi per 106 lire per 

capo al giorno, mentre in un'annata normale l'one-

re può considerarsi di 46 lire. Per l'insieme dell'al-

levamento, per un'intera annata, la differenza è 

ingente. 

Comprendendo nel confronto l'elemento siccità, 

insisto, e considerando che il valore della medica 

scritto sulle mercuriali costituisce una mera astra-

zione, siccome deve essere convertito in quello 

dei prodotti finali, quale risulta la differenza tra il 

bilancio del grano e quello delle foraggere trasfor-

mate? Consideri, replica Formica, la produzione 

delle capre in 470 litri per lattazione, quello delle 

pecore in 150, il valore del primo 760 lire più Iva, 

quello delle seconde 1.135 più Iva, sono i prezzi 

regionali in Puglia, dove consegnano il latte a un 

caseificio cooperativo senza esserne soci. Consi-

deri come ordinari due gemelli per capra, quindi, 

dati i tempi di interparto, 2,5 capretti all'anno, che 

si vendono a 60/80.000 lire , mentre per le peco-

re solo un terzo dei parti è gemellare, quindi consi-

deriamo di vendere 1,3 agnelli all'anno, a 

60/70.000 lire. Complessivamente avrà, anche ai 

prezzi di trasformazione, una produzione che non 

può neppure comparare a quella del frumento. 

Ma c'è la rimonta, Avvocato, rilevo, il valore dei 

capi di riforma, quello dei capi venduti per riprodu-

zione. Non può dirmi una cifra per ettaro, da con-

frontare con quella del fatidico frumento? Una 

pausa perplessa: scriva un milione, da tutti gli et-

tari dell'azienda, compresi i calanchi, altrimenti 

assolutamente improduttivi. 

Ho ancora negli occhi l'interminabile fiume di ca-

pre e quello di pecore, l'allevamento ovino e quello 

caprino stanno conoscendo un periodo di espan-
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espansione, capi come quelli del mio ospite si 

vendono da riproduzione, e vorrei chiedere se la 

cifra comprende, o esclude, i capi da rimonta. Ma 

trattengo una domanda superflua: nessun alleva-

tore confiderà  mai il valore autentico dei popri 

capi, li venda attraverso transazioni dirette, li ven-

da ad aste pubbliche, il rito alla cui celebrazione i 

membri del club esclusivissimo della selezione 

sono soliti scambiarsi prove di reciproca conside-

razione. 

Esempio o eccezione? 

Il suo allevamento, Avvocato, rappresenta l'investi-

mento di molte centinaia di milioni. Quanto le è 

stato possibile attingere dai fondi pubblici? L'inte-

ra cifra, per gli impianti e per gli animali, è la rispo-

sta in parte in forma di contributo a fondo perduto, 

in parte in forma di mutuo agevolato. Il provvedi-

mento di cui l'azienda si è avvalsa è stato il piano-

carne della Cassa, un programma le cui disponibi-

lità non sono state erogate che in parte, notoria-

mente per carenza di domande.  

E il significato della sua esperienza chiedo? Che 

su questi crinali è possibile ricostituire il patrimo-

nio di bestiame dei tempi in cui vi sussisteva un'e-

conomia equilibrata, è la risposta, alla condizione 

di mutare animali e tecnologie. Soprattutto rivalu-

tando la capra, una bestia che nei secoli è stata 

compagna dell'uomo nella lotta per la sopravviven-

za, quindi anche elemento di sovrasfruttamento, e 

per questo combattuta, ma che, riportata su que-

ste pendici secondo criteri moderni si convertireb-

be in fattore di stabilità ecologica. Mentre produce 

un reddito, che non possiamo attenderci, però, 

senza darle da mangiare adeguatamente. L'illusio-

ne nefasta di chi ha comprato animali stranieri, 

sedotto da dati produttivi ottenuti in condizioni 

climatiche e foraggere ideali, ha impietosamente 

dimostrato quanto potesse costare cara. 

La vista dei suoi animali è oltremodo convincente, 

Avvocato, ma il suo allevamento resta isola nell'o-

ceano del frumento le cui rese sono un quarto di 

quelle messicane. Quando una nuova produzione 

prende vita da un'esigenza generale si diffonde, 

secondo una legge antica, rapidamente: è lei che 

ha compreso la chiave del problema con un antici-

po tanto ampio sul popolo agricolo lucano, o è la 

media degli agricoltori della Basilicata che conti-

nua a inerpicarsi su sentieri impervi senza interro-

garsi sulla propria meta? Per  quanto sono riuscito 

a realizzare, ride, ironico, Formica, so quanti errori 

ho commesso e quante correzioni ho dovuto ap-

portare. Se agli altri tempo ne occorre ancora, ciò 

non può che dispiacermi, vorrei che quanto ho 

realizzato potesse servire almeno quale oggetto di 

osservazione, se non come esempio. Quanto a 

ritenere che la strada da seguire sia comunque 

questa, o un'altra che conduca alla medesima 

meta, dopo il tratto che ho percorso di dubbi non 

ne nutro assolutamente alcuno. 
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IL SISTEMA PRODUTTIVO DEL  

PARMIGIANO REGGIANO  

ED ALCUNI ASPETTI CRITICI 

                                                        ALESSANDRO CANTARELLI 

Una forma stagionata di Parmigiano Reggiano “maggengo”, come veniva definita la produzione ante-1984, con la 

classica “scaglia” di grana in primo piano. Da Govi et al., op. cit. 

Il formaggio Parmigiano Reggiano viene prodotto, come 

stabilito dal D.P.R. n° 1269 del 30.10.1955, nei terri-

tori delle province di Parma, Modena, Reggio Emilia, 

parte di quelle di Bologna (sinistra del Reno) e di Man-

tova (destra del Po), dove avviene la produzione dei 

foraggi (almeno nella maggior parte, secondo quanto 

stabilito nel Disciplinare produttivo), la produzione di 

latte, la trasformazione in Parmigiano Reggiano, la sta-

gionatura ed il confezionamento. Al di fuori della sud-

detta “zona tipica”, il formaggio grana assume le deno-

minazioni di Grana Padano e Trentingrana. 

Sorto nel 1934 dapprima come Consorzio Volontario 

Interprovinciale Grana Tipico, l’attuale Consorzio del 

Parmigiano Reggiano (normato dalla L. 21/12/1999 n. 

526), ha il compito di vigilare sulla produzione del for-

maggio avente questo marchio, difenderne e tutelarne 

la produzione, la denominazione ed il commercio, pro-

muovere iniziative miranti a salvaguardarne la tipicità e 

le caratteristiche organolettiche. 

Nel 2018 la produzione è stata effettuata da 327 ca-

seifici, attraverso il latte conferito si stima da oltre 

2.700 allevamenti (non essendo ancora disponibile il 

dato consolidato 2018; si consideri che erano rispetti-

vamente 2.893 nel 2017 e 3.007 nel 2016), che han-
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no allevato (il dato fornito dal Consorzio si riferisce 

al 2017), circa 265.000 bovine lattifere di oltre 24 

mesi di età. 

Esse hanno prodotto all’incirca 1.900.000 T di latte 

(la media produttiva dell’intero comprensorio risul-

ta quindi essere pari a circa 7,1-7,2 T latte/bovina): 

praticamente la totalità della produzione lattiera 

della “zona tipica” è destinata alla fabbricazione 

del blasonato formaggio (Fanfani e Pieri). Il numero 

delle forme prodotte nell’annata 2018 è stato pari 

a 3.699.695, con un giro di affari alla produzione 

stimato in 1,3 Md di € 

(produzione 2016 vendu-

ta nel 2017; primo for-

maggio Dop per valore 

alla produzione), mentre 

si stima in 2,2 Md di € il 

giro di affari al consumo 

(con un volume dell’e-

sportato pari a circa il 

39% sul tot. prodotto). 

Simbolo del Made in Italy 

agroalimentare, è un prodotto Dop europeo ai sensi 

del Reg. CEE 2081/92 (successivamente integrato 

nel Reg. CEE 510/2006). 

La stagionatura minima è di 12 mesi (periodo oltre 

il quale avviene l’espertizzazione di ogni forma pro-

dotta), quella media di 24 (la denominazione 

“stravecchio” è riservata al formaggio di 36 mesi). 

Superato l’esame di espertizzazione, viene apposto 

su ogni forma l’apposito marchio a fuoco ovale, a 

garanzia della qualità finale. 

Il Parmigiano Reggiano si definisce formaggio semi-

grasso, a pasta dura, cotta e a lenta maturazione; 

si presenta in forme cilindriche , con lo scalzo leg-

germente convesso, alte 22-24 cm, dal diametro di 

40-45 cm e dal peso medio di 35-36 kg. Risulta 

essere un concentrato di proprietà nutritive: se per 

ottenere 1 kg di formaggio occorrono 13,5 kg di 

latte (e 520 L di latte necessari per produrre una 

forma; fino a qualche anno fa si indicavano rispetti-

vamente 16 L e 600 L circa per forma), la sua com-

posizione media comporta un 36 % di proteine, 

28% di lipidi, oltre ai notevoli contenuti vitaminici 

(Vitamine A, B1, B2, D, PP), oltre che di minerali 

(1,3% di calcio, 0,7% di fosforo). Il contenuto ener-

getico è pari a circa 395 Kcal/100 g. 

Sull’Enciclopedia Agraria Italiana del 1975 sotto la 

voce Parmigiano Reggiano, il prof. Vittorio Bottazzi 

annotava che “questo formaggio costituisce il più 

grosso patrimonio dell’industria casearia nazionale, 

che ha preso il nome di grana perché di struttura 

granulosa, sicuramente ha trovato derivazione da 

quei precedenti caseari già noti in Val Padana e 

ricordati da Virgilio, Ovidio, Bacone e Colummella”. 

Venivano quindi riportati dati storici relativi alla 

citazione di questo particolare formaggio in scritti o 

documenti: bisognava infatti andare al 1344 per 

trovare un primo sicuro riferimento, nel registro 

delle spese per la mensa dei Priori di Firenze, una 

indicazione più precisa viene altresì fornita pochi 

anni dopo dal Boccaccio che in una novella del 

Decamerone, parla di “formaggio parmigiano grat-

tugiato”. 

Tralasciando di citare, per non esulare eccessiva-

mente dallo scopo del presente lavoro, fonti e do-

cumenti storici che nel corso dei secoli rimandano 

al formaggio “grana”, o “parmigiano” o 

“reggiano” (sarebbe giustamente oggetto di pubbli-

cazioni specializzate trattanti la Storia di questo 

formaggio, dove per diversi secoli un ruolo capitale 

nella caseificazione del latte, l’hanno avuto i mona-

ci attraverso le grance), si aggiunge però che nelle 

diverse epoche, tali denominazioni indicanti i diver-

si formaggi grana prodotti nella Val Padana, hanno 

anche condotto ad iniziative in difesa delle rispetti-

ve produzioni territoriali (come non ricordare in 

questa sede, l’accorato intervento del prof. Carlo 

Rognoni, sul finire dell’Ottocento, contro il grana 

“lodigiano” che rischiava di appropriarsi della deno-

minazione con riferimento alla matrice emiliana). 

Sempre il Bottazzi riferisce di accurate ricerche che 

ne identificherebbero la culla del grana parmigiano 

in destra e sinistra del fiume Enza, con il comune di 

Traversetolo in provincia di Parma, di Montecchio e 

S. Polo in quella di Reggio Emilia.  

  

"Vi era, poi, una montagna di formaggio 

parmigiano grattugiato, sul quale stava 

della gente che faceva soltanto macchero-

ni e ravioli e li cuoceva in un brodo di cap-

poni. Poi li gettava giù e chi più ne piglia-

va, più ne aveva."  Giovanni  Boccaccio 
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Nel corso dei secoli tuttavia, la tipologia del pro-

dotto ha letteralmente cambiato “forma”: il peso e 

le dimensioni delle singole forme o formelle, han-

no infatti, subito notevoli variazioni: se nel 1827 

nel caseificio di Vincenzo Borelli (il patriota mode-

nese che salì sul patibolo assieme a Ciro Menotti), 

in località Saliceto Panaro, si producevano poche 

forme annue, per lo più di pezzature pari a 7-8 kg 

l’una (che raramente raggiungevano i 20 kg), il 

dott. L.M. Lombard nel suo Le cusinier et le médi-

cin (1860), sotto la voce Parmesan scrive di un 

“Formaggio originario del Ducato di Parma, in Ita-

lia. Si vende in forme cilindriche del peso di 30 Kg 

(…)”. Diversi sono i fattori che hanno determinato i 

cambiamenti (ma anche i conseguenti migliora-

menti), che a partire dalla tecnologia produttiva, 

hanno influito nel tempo sul prodotto finale.  

Non potendoli approfon-

dire in questa sede, si 

menziona tuttavia l’uti-

lizzo del siero innesto 

ideato da Giuseppe No-

tari attorno al 1890, per 

contrastare lo sviluppo 

dei clostridi. 

Contribuendo così a 

migliorare quelle indub-

bie qualità di gusto che 

nella sua Storia plurise-

colare gli hanno conferi-

to, come riporta il Gran-

di (2018), un indiscuti-

bile fascino ed una 

grande reputazione in-

ternazionale. 

Profondi cambiamenti si 

diceva, che incidendo in 

primo luogo sulle dimensioni delle forme, suggeri-

scono tuttavia al Grandi, il paradosso (che di pri-

mo acchito potrebbe sembrare provocatoria), che 

oramai l’originario parmigiano (di piccole formelle, 

n.d.r), lo si possa ritrovare solo nel Wisconsin! 

D’altra parte é solo a partire dal 1984 (D.P.R. del 

15/07/1983), che la denominazione di 

“Parmigiano Reggiano” viene apposta al formag-

gio nell’intero arco dell’anno, mentre in data ante-

cedente la denominazione era limitata al formag-

gio prodotto da aprile a novembre (il cosiddetto 

“maggengo” in cui le vacche erano alimentate 

soprattutto ad erba fresca, per distinguerlo dal 

“vernengo” in cui le vacche erano invece alimen-

tate principalmente con foraggio secco). 

Effetti oltremodo significativi sono scaturiti dalla 

rapida sostituzione delle razze autoctone del patri-

monio bovino all’interno del comprensorio produt-

tivo, con razze lattifere di provenienza estera, an-

che se per paragone va precisato che solo nel 

1970, si producevano complessivamente 

1.843.000 forme pari a 63.100 T, escludendo le 

14.200 T di vernengo come riportano Govi, Presti 

e Zanfi nel loro libro. 

Nel delineare l’excursus storico della suddetta 

sostituzione bovina, Enrico Dieci nel 1993 forni-

sce dati e pareri storici sui quali vale la pena sof-

fermarsi. 

Si apprende che il Parisi affermava infatti che, fin 

verso la fine dell’Ottocento, il latte con il quale si 

produceva il grana nell’Emilia era quasi esclusiva-

mente prodotto con bovini di razza reggiana, che 

allora si estendeva anche nel piacentino. Mentre il 

Faelli nel 1903, riportava che “Al Nord dell’Emilia 

(…) si alleva una numerosa popolazione bovina 

conosciuta sotto diversi nomi e cioè, razza Reg-

giana, Parmigiana, Piacentina, Parmigiana-

Reggiana (…). La taglia è media, il mantello è fro-

mentino nelle sue diverse gradazioni” (fig. 1).  

  

Enrico Sartori, 1869. “Fiera in Parma”. Pinacoteca Stuard, Parma. Ritratte si 

notano le vacche ed i vitelli di razza Formentina, assieme ad altri capi di 

mantello più chiaro o più scuro, verosimilmente appartenenti a razze o 

varietà locali ormai scomparse.  
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Per arrivare al 1949 e per rimanere nella sola 

provincia di Reggio Emilia, le diverse razze bovine 

allevate trovavano la seguente ripartizione: Reg-

giana il 32%, Modenese 10%, Montanara 3%, 

Pezzata nera 8%, Bruna Alpina 7%, Incroci e Raz-

ze varie 40%. 

Nel 1965, la Reggiana era già praticamente 

scomparsa nella provincia di Piacenza e ridotta 

allo 0,8% in quella di Parma; nel reggiano nel 

triennio 1966-1968 passò dal 25,8% al 6,4%, in 

corrispondenza di un sensibile aumento del prez-

zo del latte destinato al caseificio. 

Ma allora, cosa era successo? Con la fine del 

lavoro animale a seguito dell’affermazione della 

meccanizzazione agricola, l’importanza delle raz-

ze a triplice attitudine come la Reggiana era an-

data progressivamente scemando, in quanto pa-

rallelamente era accresciuta l’importanza della 

selezione/specializzazione ai fini lattiferi delle 

bovine. 

Contrariamente agli intendimenti di diversi auto-

revoli zootecnici come Stanga, Guardasoni e Belli-

ni, come riporta sempre il Dieci (ma anche in que-

sto caso, giova ricordare la polemica sorta a fine 

Ottocento tra il prof. Carlo Rognoni titolare del 

Comizio agrario parmense ed il titolare della Cat-

tedra ambulante di Parma prof. Antonio Bizzozero 

che voleva introdurre i bovini di razza Bruna Alpi-

na in sostituzione dei bovini Fromentini o For-

mentini), invece di operare una selezione dalle 

bovine delle razze locali per ottenere buone pro-

duzioni lattifere (fu lo stesso Guardasoni a porta-

re come esempio lampante, gli eccezionali risulta-

ti conseguiti dagli allevatori della Frisia), si preferì 

fare ricorso ad incroci o alla sostituzione con raz-

ze forestiere (fig. 2).   

Per secoli la razza autoctona formentina (ma an-

che la Modenese o Bianca V.P. nelle sue varianti 

locali carpigiana, correggese, ad es.), era stata 

infatti apprezzata per l’adattamento alle più sva-

riate condizioni alimentari e di governo, per la 

capacità di sviluppo, la longevità, la resistenza 

alle malattie e per la qualità del latte (cfr. Consor-

zio agrario di Reggio Emilia, 1956, richiamato dal 

Dieci), (fig. 3). 

  

Bovine di razza Bruna legate ed alimentate tradizionalmente con foraggio fresco in primavera-estate e 

fieno nel resto dell’anno, con integrazione di mangimi, in un’antica stalla-grotta nei pressi del Passo del 

Cirone, nell’alto Appennino parmense, foto  A. Cantarelli. 
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Vacche di razza Reggiana, allevate a stabulazione fissa ed alimentate con foraggio fresco estivo, in un 

allevamento di pianura in provincia di Reggio Emilia. Allo scopo di valorizzare maggiormente le peculiarità del 

formaggio grana prodotto da latte proveniente rispettivamente dalle razze Reggiana, Bruna e Bianca Val Padana, 

sono sorti negli anni Associazioni o Consorzi tra produttori. In alcuni casi sono previste ulteriori prescrizioni 

nell’alimentazione delle lattifere, in aggiunta a quelle basilari previste dal Consorzio del Parmigiano Reggiano. 

Così come è prevista ai sensi del Reg. UE 1151/12 la possibilità di avvalersi del marchio “Progetto Qualità-

Prodotto di Montagna”, per valorizzare maggiormente la tipicità del grana delle zone montane, dove sono 

maggiormente presenti bovine a duplice attitudine e dalle ottime attitudini casearie, ma che non possono essere 

registrate nei rispettivi Registri di razza, in quanto frutto di incroci., foto  A. Cantarelli.  

La “Carnation” come veniva indicata la razza Frisona 

di ceppo americano dagli agricoltori nel secondo dopo-

guerra, aveva così preso nel giro di qualche lustro il 

sopravvento. 

Ed infatti i dati forniti dal Bollettino dei controlli della 

produttività del latte 1989, edito dall’A.I.A., riportati in 

tabella 1 (tra parentesi, il n° di vacche controllate per 

razza), testimoniano questa metamorfosi: 
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E’ sempre il Dieci a riportare che nel 1958, Ciroldi 

e Semprini constatarono che il latte di Bruna Alpi-

na (oggi razza Bruna, n.d.a), di Bianca V.P. e di 

Reggiana aveva reso, in confronto con quello di 

Frisona, rispettivamente 0,463, 0,740 e 0,954 Kg 

in più di formaggio a quattro mesi di stagionatura, 

mentre nel 1955 Tromellini e coll. a 32 ore dalla 

caseificazione, avevano ricavato da un quintale di 

latte di Reggiana e di Frisona, rispettivamente 

8,37 e 7,36 kg di prodotto.  

Aggiunge che se nel 1970-71 Mariani e Colajaco-

no, in altre due indagini, avevano rilevato sul for-

maggio maturo differenze di resa di circa 0,8 kg, 

anche nel 1983 vennero segnalati scarti di resa 

dello stesso ordine di grandezza. 

La pressoché totale sostituzione delle razze bovi-

ne indigene da parte delle Frisone avrebbe così 

portato alla diminuzione e –soprattutto-, allo sca-

dimento qualitativo della caseina. Frisone intro-

dotte in parecchi casi senza le necessarie cautele 

sanitarie, per inciso si rivelarono da subito più 

soggette delle indigene alle malattie dell’apparato 

mammario (mastiti), alla tubercolosi, anche per-

ché non adusate alle nostre stalle ed alle elevate 

temperature estive. Presentavano però rese mag 

 

giori ed una migliore conformazione della mam-

mella per la mungitura meccanica; caratteri che 

come si diceva, si sarebbero potuti per tempo 

migliorare con un adeguato lavoro di selezione 

sulle razze autoctone. 

Si è addirittura arrivati al paradosso di concedere 

già da alcune programmazioni, contributi pubblici 

(attraverso un’opportuna misura dei rispettivi 

P.S.R. regionali), per l’allevamento di capi in pu-

rezza iscritti ai rispettivi libri genealogici, proprio 

per quelle razze considerate a rischio di estinzio-

ne, come per es. la Reggiana e la Bianca Val Pa-

dana (o Modenese). 

Se è altrettanto vero che arrivando all’oggi, note-

voli progressi anche in riferimento al tenore in 

caseina e grasso (quindi non solo guardando alla 

produzione di latte), sono stati fatti a partire dalla 

Frisona (lo stesso Dieci informava sul lavoro di 

ricerca all’epoca in corso presso l’Università Catto-

lica di Piacenza), prospettive interessanti per otte-

nere i miglioramenti auspicati per i parametri pro-

duttivi e caseari richiamati,  anche per le razze più 

o meno indigene ed in tempi molto più ridotti ri-

spetto solo a pochi lustri fa, sono invero offerte 

dalla nuova scienza genomica.  

  

Parma Reggio Emilia   Modena 
  

 Razze 
Province 

 
 Frisone 

(117.120 vacche) 
 
  

 Latte T 6,231  6,449   6,086 

 Grasso %  3,50 3,51  3,44  

Caseina %  2,32 2,31  2,34  

 Reggiane 
(315 vacche) 

 Latte T  50,35  

 Grasso %  3,58    

 Caseina %   2,54   

 Bianche V.P. 
(432 vacche) 

Latte T    44,06 

 Grasso %     3,47  

Caseina %       2,59  

 Brune 
(10.038 vacche) 

Latte T  49,67  50,14  46,78  

Grasso %  3,64  3,88  3,58  

Caseina%   2,50  2,53  2,52 

Tab. 1. Da Dieci E., op.cit. 
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Anche se non è sempre agevole fare confronti tra 

anni diversi, quando si hanno dati disponibili non 

perfettamente sovrapponibili (e variano pure le 

metodologie di analisi), tuttavia si ritiene utile al 

fine del presente lavoro riportare i dati (periodo 

1° ott. 2017-30 sett. 2018), estrapolati dai con-

trolli sulla produttività latte dell’A.I.A., che si riten-

gono adeguati allo scopo di fornire le attendibili 

proporzioni fra le razze da latte allevate attual-

mente nel comprensorio del Parmigiano Reggia-

no.  

Per le quattro province emiliane (rispetto alla ta-

bella precedente, viene aggiunta Bologna), con 

l’esclusione della porzione di territorio mantovano 

(che incide all’incirca per il 10,5% sulla produzio-

ne totale di formaggio e, dove la quasi totalità dei 

bovini allevati, sulla base delle caratteristiche 

aziendali di quel territorio, si ritiene essere di raz-

za Frisona), le razze sottoposte a controlli per la 

produzione risultavano, in ordine decrescente 

numericamente così ripartite (in parentesi il n° di 

capi): Frisona (162.965), Bruna (5.761), Reggia-

na (2.562), Pezzata Rossa Italiana (1987), Mode-

nese (314). 

Il numero delle bovine controllate sul totale delle 

bovine di oltre 24 mesi, prendendo però a riferi-

mento la situazione dei controlli 2017 (per potere 

fare le correlazioni con i circa 265.000 capi richia-

mati inizialmente), indica invece una percentuale 

pari al 65,64% che, nel periodo 1989-2017 ha 

visto aumentare ulteriormente il totale dei bovini 

di razza Frisona (fig. 4), rispetto le altre razze 

(anche se il totale dei bovini di razza Reggiana è 

aumentato), così come si cerca di recuperare l’al-

levamento dei bovini di Razza bianca Val Padana 

attraverso un adeguata valorizzazione/

pubblicizzazione del formaggio prodotto da quella 

razza.  

  

Vacche Frisone, in una grossa stalla di pianura nel comprensorio del Parmigiano Reggiano. In 

fondo alla stalla si intravede il trattore trainante il carro miscelatore (unifeed) azionato dal 

cardano, mentre in primo piano il ranghinatore/spazzolatore assicura la costante presenza della 

foraggiata alle bovine. L’introduzione del “piatto unico”, uniformando ulteriormente 

l’alimentazione nel corso dell’anno, ha condotto anche ad una maggiore stabilizzazione  della 

qualità finale del formaggio stagionato, foto  A. Cantarelli. 
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Sulla base dei dati richiamati, al fine di potere 

operare i conseguenti confronti, si aggiorna la 

precedente tabella con i dati dei controlli 2018 

(tab.2):  

 

Avendo analizzato l’andamento nella composizio-

ne del patrimonio zootecnico nel corso degli anni, 

per la produzione del grana parmigiano (detto 

anche “Reggiano”), con relative ripercussioni sulla 

produzione (che nello stesso periodo di tempo è 

comunque notevolmente aumentata nel suo com-

plesso), l’attenzione viene ora indirizzata alla pro-

duzione del latte quotidianamente introdotto in 

caseificio, il quale deve essere conforme ai Rego-

lamenti di Produzione del Parmigiano Reggiano. 

Per queste ragioni, quello per l’alimentazione del 

 

 

 

 

le bovine costituisce parte integrante del Discipli-

nare di produzione del “Re dei formaggi”.  

Quest’ultimo detta norme rigorose al fine di garan-

tire la qualità casearia del latte e salvaguardare le 

caratteristiche uniche di questo formaggio. E a 

partire dai seguenti requisiti di base che si inizia a 

porre le basi per la produzione di questa Dop:  

a) nella razione  alimentare almeno il 50 % della 

sostanza secca deve essere costituita da foraggi;  

b) i foraggi devono provenire dalla  zona di  origine 

  

  

 Razze  

  

province Parma Reggio Emilia   Modena Bologna 

 

 

 Frisone 

 

  

  

Latte T 

 
9,504 9,241 8,955 8,958 

 Grasso % 3,59 3,61 3,64 3,96 

Caseina% 2,541 2,541 2,564 2,564 

 Reggiane 

 

 Latte T 5,517  5,861  5,890  

 Grasso % 3,71  3,74  3,80  

 Caseina % 2,761  2,652  2,698  

 Bianche V.P. 

 

 Latte T    4,149  

 Grasso %    3,38  

 Caseina%     2,733  

 Brune 

 

 Latte T 7,888 7,595 7,955 6,911 

 Grasso % 3,86  4,06  4,00 4,05 

 Caseina % 2,816  2,769  2,808 2,753 

Tab. 2. Rielaborazione dei dati A.I.A., annualità 2018. I valori numerici disponibili per le quattro province si riferi-

scono esclusivamente ai controlli effettuati su primipare, secondipare e terzipare; rispetto al 1989 è stata ag-

giunta la prov. di Bologna. Al pari dei dati 1989, sono stati utilizzati i coefficienti le indicati dal Mariani; la casei-

na è stata dedotta dalla proteina grezza, utilizzando il coeff. 0,77 per le Frisone, 0,78 per le Reggiane e le Brune, 

0,79 per le Bianche V.P. Oltre ad un miglioramento quantitativo, in rapporto ai dati della tab 1 si assiste anche 

ad un innalzamento nel tenore in grasso e caseina, per tutte le razze trattate. Al fine della valutazione attitudine 

casearia delle lattifere, si mantengono comunque interessanti i parametri di grasso e caseina riferiti alle razze 

storiche. Nelle fonti originarie, i dati numerici indicati in quest’ultima tabella erano anche accompagnati da al-

cuni indici statistici, che in questa sede non sono stati riportati. 



 

I TEMPI DELLA  TERRA  1 • 2019                                                                                                                             73 

(almeno per il 75%) e, preferibilmente, devono 

essere di produzione aziendale (almeno per il 

50%);  

c) nella razione giornaliera deve essere sempre 

presente il fieno, in misura pari almeno al 50 % 

della sostanza secca apportata con i foraggi.  

Il rispetto di queste norme, si legge nella nota 

introduttiva della guida tecnica relativa alla produ-

zione del fieno, comporta che l’allevamento di-

sponga di fieni di ottima qualità. Le crescenti esi-

genze nutritive delle bovine, soprattutto quelle ad 

alta produzione, deve essere perseguito il più pos-

sibile attraverso il miglioramento qualitativo dei 

foraggi, anziché attraverso aumenti, spesso a ri-

schio prosegue la nota, di mangimi. 

L’impiego di ogni tipo di insilato è vietato tanto 

per l’alimentazione delle vacche in lattazione, 

quanto quelle in asciutta. 

Nel Regolamento per l’alimentazione delle bovine, 

viene altresì specificato che in ogni fase della lat-

tazione, la sostanza secca dei mangimi nel loro 

complesso non deve superare quella globalmente 

apportata dai foraggi (rapporto foraggi/mangimi 

non inferiore a 1). 

Rimane tuttavia il fatto che l’apporto in mangimi 

risulta essere fondamentale per la corretta formu-

lazione della razione nutritiva e lo stesso Regola-

mento, fornisce un’apposita tabella con le quanti-

tà massime giornaliere utilizzabili di materie pri-

me, sia nei mangimi semplici che in quelli comple-

mentari (escludendo i cosiddetti “nuclei”, utilizzati 

in dosi inferiori a 4 kg capo/giorno). 

Si evince così che il mais risulta essere la materia 

prima maggiormente impiegabile, per una percen-

tuale massima rispettivamente pari al 50% nei 

mangimi semplici, oppure pari a 6 kg capo/giorno 

come mais totale (Fig. 5). 

 

  

 Il “comburente" di stalla, ossia lo sfarinato di mais ad integrazione del buon fieno aziendale (il 

“carburante” posto ai lati), in un’azienda ad allevamento biologico per il Parmigiano Reggiano della 

collina parmense. Nel pieno rispetto delle norme previste dal Disciplinare produttivo, nel corso degli 

ultimi anni i quantitativi totali di mais, cereali e soja necessari per soddisfare i fabbisogni di lattifere 

sempre più produttive, sono notevolmente aumentati. Nelle aziende ad allevamento certificato 

biologico inoltre, il reperimento di cereali ogm free potrebbe accentuare notevolmente la dipendenza 

da materia prima (certificata), di provenienza estera, foto A. Cantarelli. 
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A puro titolo di esempio e per fornire un’indicazio-

ne di massima circa i quantitativi di mangimi e 

mais impiegati giornalmente nelle stalle, il 

C.R.P.A. (1996) sulla base dei fabbisogni analiti-

camente determinati suggeriva per una lattifera di 

oltre 36 mesi di età allevata a stabulazione libera, 

con una produzione stimata di circa 30 kg (al 4% 

di grasso), una razione giornaliera con all’incirca 

11 kg di mangime. 

Da un’indagine di Cantarelli degli anni 2006 e 

2007 effettuato su un campione di circa 30 azien-

de (risultanze trasmesse al Servizio Agricoltura 

della Provincia di Parma, non pubblicate), ineren-

te l’utilizzo dei mangimi nelle stalle da latte per il 

Parmigiano Reggiano all’interno del 

territorio parmense, emergeva un im-

piego dichiarato dagli allevatori nell’or-

dine circa di 7-8 kg/UBA/d nelle stalle 

con bovine alimentate tradizionalmen-

te, arrivando fino a circa 13 kg/UBA/d 

in quelle che utilizzavano il carro uni-

feed (tutte a stabulazione fissa). 

Nella pratica di campagna e soprattutto 

per aziende di pianura, non è infre-

quente tuttavia rilevare quantitativi 

maggiori a quelli massimi ivi riportati. 

Nelle aziende ad allevamento non bio-

logico (che erano la maggior parte), nei 

cartellini dei mangimi impiegati veniva 

sistematicamente riportata, in riferi-

mento a mais e soja la dicitura: “da 

colture geneticamente modificate”, 

oppure “potrebbero contenere tracce di 

ogm”. 

Da oltre due lustri quindi, tali commodi-

ties non risultano sufficienti per soddi-

sfare i fabbisogni dell’industria mangi-

mistica, né quantitativamente né qua-

litativamente evidentemente. Si è 

preferito però, a vari livelli istituzionali 

e di rappresentanza,  continuare nella “politica 

dello struzzo” ignorando il trend di crescente di-

pendenza da mais straniero, oltretutto in un qua-

dro di cambiamenti climatici alquanto repentini, 

che concorrono ad acuire determinate problemati-

che (come quelle legate alla disponibilità idrica, 

oppure alla presenza delle micotossine). 

Ed è proprio su questo ultimo aspetto che ci si 

intende soffermare: nonostante la coltura del 

mais risulti essere fondamentale per l’industria 

mangimistica nazionale, che produce quei mangi-

mi utilizzati nelle stalle per il Parmigiano Reggiano 

(ma il discorso può considerarsi esteso anche agli 

altri formaggi grana e/o prodotti lattiero caseari, 

senza considerare i bovini da carne), negli ultimi 

18 anni si è invero assistito ad una crescente di-

pendenza dall’estero, che ha fatto sì che la quota 

di mais importata risulti essere ormai pari media-

mente al 50%. 

Se Giardini e Vecchiettini riportano che nel bien-

nio 1996-97 la media delle superfici coltivate a 

mais in Italia risultavano essere pari a 1.028.000 

ha, per una produzione pari a circa 9.941.060 T 

(assicurando il 90% del fabbisogno nazionale, fig. 

6) a partire dal 2004 (anno in cui gli ha coltivati 

erano stati 1.200.000), sulla base dei dati pre-

sentati dal Rayneri si evince che la superficie sia 

progressivamente scesa a circa 650.000 ha, 

mentre la produzione a circa 6.000.000 T (dati 

2017). 

La diffusione della coltura del mais in Italia. Da Giardini e 

Vecchiettini, Coltivazione erbacee, op. cit., 2002 . 
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Assumendo il fabbisogno interno di mais pari a 

circa 12.700.000 T (2017), questo risulta essere 

stato soddisfatto per il 53 % (6.700.000 T), attra-

verso le importazioni e per un valore di oltre 1,2 

Md di €. Nel 2018 la superficie coltivata si è quin-

di ulteriormente ridotta: in attesa del dato consoli-

dato, a seconda delle fonti la superficie pare così 

attestarsi tra i 614.000 ed i 635.000 ha (unica 

nota positiva: grazie alle migliori condizioni clima-

tiche, la produttività/ha di mais  dell’ultimo anno, 

risulta essere migliorata. 

Le cause che hanno condotto al declino ettariale 

di questa specie coltivata, sono molteplici e ascri-

vibili primariamente ai mercati (confronto tra le 

quotazioni nazionali ed internazionali), agli aspetti 

sanitari con il rischio micotossine, ai costi di pro-

duzione in costante crescita ed all’impossibilità 

per il nostro Paese di potere ricorrere alle biotec-

nologie. 

Ma non è tutto. Soffermandosi in particolare sul 

rischio micotossine in riferimento agli anni più 

recenti, dalla lettura dei dati riportati da Locatelli 

e riferiti alla campagna 2017 (rete CREA-Mipaf), 

per il monitoraggio delle micotossine attraverso la 

Val Padana, assumendo il valore limite ad es. per 

l’aflatossina B1 nei mangimi per gli animali da 

latte pari a 0,005 mg/Kg (Reg. UE 574/2011), si 

deduce che il 31% del mais analizzato non poteva 

essere utilizzato per quella destinazione. Per le 

fumonisine invece (somma di B1 e B2), assumen-

do il valore limite di 4,0 mg/Kg per il granoturco 

ad uso diretto, il 37% dei campioni erano fuori 

limite.  

Zearalenone (limite: 0,350 mg/kg) e Deossinivale-

nolo (limite: 1,750 mg/Kg), sono invece micotossi-

ne che si manifestano in annate fresche ed umi-

de; solo relativamente al Don (4% dei campioni), 

si è avuto un superamento della soglia. 

Va però precisato che Zea e Don subiscono anda-

menti molto altalenanti nei diversi anni, in funzio-

ne dell’andamento meteorologico; se nel 2014 il 

49% dei campioni risultava oltre la soglia per il 

Don, nel 2015 solo l’1%!. Così come Zea: nel 

2014 il 40% dei campioni era oltre la soglia, men-

tre nel 2015 il 100% dei campioni era entro la 

soglia. 

Si riportano i risultati del monitoraggio anche per 

l’annata 2018 (tra parentesi, la percentuale dei 

campioni fuori soglia). Aflatossina B1 (13%); Fu-

monisine (41%); Don (9%); Zea (0%). 

Si rimanda direttamente alla fonte dei dati per 

ulteriori approfondimenti, precisando oltremodo 

che significativi intervalli di inquinamento da mi-

cotossine, si hanno anche per valori inferiori alle 

soglie indicate. 

Secondo Locatelli si conferma che la granella di 

mais risulti essere regolarmente contaminata da 

fumonisine (in quantità variabile, a seconda 

dell’andamento climatico) e, in annate siccitose e 

calde si aggiungono le aflatossine (es. 2015), 

mentre in quelle molto fresche e piovose (es. 

2014), compaiono Don e Zea.  

La sensazione dei maiscoltori, analizzando i trend 

di questi ultimi anni, è che le aflatossine da pre-

senza eccezionale, siano oramai divenute presen-

za costante. Sta di fatto che un mais contaminato 

oltre la soglia consentita, non può essere impiega-

to direttamente né per l’alimentazione umana né 

per quella zootecnica; pertanto questo aggrava la 

dipendenza dell’industria mangimistica nazionale, 

dall’importazione di mais estero sano. 

Si rileva in questa sede che purtroppo a carico di 

alcune partite di Parmigiano Reggiano, era inter-

venuto nel 2014 il sequestro di diverse centinaia 

di forme a seguito della contaminazione da mico-

tossine, come riportato da alcuni autori (Cantarelli 

2014; Fugaro 2014). 

Non è scopo del presente lavoro affrontare la pro-

blematica delle micotossine nella sua interezza, 

anche se di aiuto alla filiera produttiva, sono state 

stilate apposite Linee guida sia in pre che post 

raccolta ad uso di cerealicoltori ed industria man-

gimistica, per la prevenzione ed la riduzione 

dell’inquinamento da micotossine nei cereali 

(come quelle ad es. del Mipaf e della Regione 

Emilia Romagna). 

Così come va rilevato come la scienza e la tecnica 

abbiano messo a punto diverse strategie per il 

loro controllo. 

Risulta infatti di recente introduzione per il conte-

nimento delle aflatossine nel mais, l’impiego del 

ceppo atossigeno di Aspergillus flavus (AF-X1 nel-

la sua formulazione commerciale), con risultati 

promettenti: Battilani e coll. riportano una riduzio-

ne media della contaminazione di circa l’80 % . 
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Tuttavia è opinione diffusa che un problema com-

plesso quale la contaminazione da micotossine, 

richieda innanzitutto un approccio integrato. Tra i 

fondamenti della lotta integrata o Integrated Pest 

Management (I.P.M.), vi è anche l’utilizzo di ibridi 

resistenti (attualmente disponibili solo per alcune 

linee), che nella fattispecie consisterebbero nella 

coltivazioni di ibridi resistenti sia ai ceppi fungini 

causanti le micotossicosi, sia agli insetti che ne 

predispongono la contaminazione (soprattutto 

Piralide e Diabrotica). La scelta dell’ibrido giusto 

per il proprio ambiente, non è tuttavia sempre di 

facile soluzione (Battilani et al., 2016; Caffi et al., 

2016; Marocco et al., 2016; Terzi et al., 2016). 

Gli insetti svolgono infatti un ruolo attivo nella 

contaminazione attraverso la dispersione dell’ino-

culo fungino, ma anche tramite le vie di penetra-

zione fungina create dall’attività 

trofica. 

Pellegrino e coll. attraverso un po-

deroso lavoro di meta-analisi che ha 

preso in considerazione le pubblica-

zioni sul mais ogm a partire dal 

1996, riportano per questi ultimi 

abbattimenti nelle concentrazioni 

delle micotossine in genere, nell’or-

dine del 28,8 %, in particolare fu-

monisine (-30,65) e tricoteceni (-

36,5%). 

I mais ogm inoltre producono signi-

ficativamente di più rispetto i corri-

spettivi isogenici (dal 5,6% in più 

per ibridi con un solo tratto inserito, 

al 24,5% in più per quelli con quat-

tro tratti). 

Di fronte a questi risultati, che evi-

denziano la minor presenza di mico-

tossine rispetto ai mais non modifi-

cati geneticamente, Mariani e Gui-

dorzi richiamano inoltre il parere 

dell’EFSA (novembre 2017), in meri-

to a 4 tratti introdotti in mais ogm 

per la loro eventuale tossicità nei 

riguardi dell’uomo e gli animali do-

mestici. Ebbene le conclusioni 

dell’Authority sono che i prodotti di 

questo mais sono sicuri per l’ali-

mentazione umana e animale, 

quanto i loro analoghi non genetica-

mente modificati, escludendo pertanto problemi 

di natura ambientale legati all’accidentale rilascio 

nell’ambiente di cariossidi fertili. 

Alla luce dei dati riportati, appare pertanto non più 

procrastinabile un netto ripensamento della politi-

ca agraria nazionale, con la conseguente rimozio-

ne dei blocchi alla ricerca sperimentale ed all’uti-

lizzo delle biotecnologie, che tanti danni ha già 

procurato al sistema produttivo ed alla salute 

umana ed animale. Come è chiaramente mostrato 

in fig. 7, basilare appare comunque la scelta di 

adeguati ibridi resistenti ed il controllo degli insetti 

(Battilani et al., Terzi et al., 2016).  

Nessun sistema colturale del mais (convenzionale 

o integrato, conservativo, biologico e/o forme ibri-

de, quando fattibili), può definirsi totalmente 

esente dalla problematica delle micotossine. 

Rischio di contaminazione da Fumonisine e Aflatossine nel mais e 

relativa sintesi dell’importanza delle tecniche colturali, nella 

prevenzione del rischio medesimo. Da Battilani et al., Difesa 

sostenibile delle colture, op cit , 2016, cap. 13. 
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Si tratta invece di capire la strategia più appro-

priata, all’interno del sistema di coltivazione 

aziendale adottato, per prevenire ed abbattere al 

massimo le contaminazioni, sia in campagna che 

nel magazzino di conservazione della granella. 

Vi è anzi la necessità di rimodulare periodicamen-

te la pratica di campo, a seguito dell’avanzare 

delle conoscenze tecnico-scientifiche. Al momento 

attuale, non sembra essere né risolutivo né eco-

nomicamente sostenibile ( perlomeno su larga 

scala), il ricorso ad additivi da addizionare ai man-

gimi destinati alle bovine (ed efficaci solo sull’afla-

tossina B1). 

Del clima di “caccia alle streghe”, riportato da 

Cantarelli (2015 e 2016) e nelle interviste al Salti-

ni (2012, 2013 e 2015), solo per citare alcuni e 

esempi (si consulti in proposito il sito Agrarian 

Sciences), non ci guadagna né l’agricoltore-

allevatore, né la salute ed il portafogli del consu-

matore. 

Si rimanda a questo punto alla definizione di agri-

coltura sostenibile proposta dal Giardini (2012), 

intesa come “l’agricoltura che persegue l’otteni-

mento del migliore risultato economico, tecnico 

ed ambientale, senza compromettere la possibili-

tà che le generazioni future possano fare altret-

tanto”. 

Così come risultano sempre attuali e pertinenti le 

osservazioni del Casati (2004), in merito al recu-

pero di competitività delle produzioni agrarie. Tale 

recupero deve passare necessariamente dagli 

investimenti in fattori produttivi ed in tecnologie 

innovative, comprese quelle biotecnologiche, a 

maggior ragione quando queste si rendano acces-

sibili ai nostri competitori (mondiali, n.d.r.), a con-

dizioni di parità di utilizzo. 

Si conclude pertanto la presente analisi con un 

quesito: fino a quando e stante il permanere delle 

condizioni attuali, l’attuale sistema produttivo del 

Parmigiano Reggiano (che ha attraversato negli 

anni profonde modificazioni oltre che nella tipolo-

gia del patrimonio zootecnico, anche nella tipolo-

gia dei sistemi di allevamento e nelle relative di-

mensioni medie), potrà essere considerato soste-

nibile, con importazioni di mais crescenti (fig. 8).  

Da Bottazzi V., Enciclopedia Agraria Italiana, op. cit., 1975. Si confrontino le zone produttive 

del Parmigiano Reggiano  e degli altri formaggi Grana, come quella del mais riportata a pag. 

69. 
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Ed allora quali strategie perseguire?  

Recuperando e strutturando filiere maidicole na-

zionali? Benissimo, ma con quali mezzi? 

Facendo leva sul marketing e spacciando ogm 

free filiere che non lo sono affatto, ovviamente 

contribuendo in questo ad accrescere le importa-

zioni di mais? 

Oppure ostinarsi nei blocchi alla ricerca scientifi-

ca, l’ultimo dei quali ha equiparato la tecnica del 

genome editing agli ogm di prima generazione?  

Si consideri inoltre, che è stato programmato un 

aumento nel numero delle forme di formaggio 

prodotte, nei prossimi anni. 

Può darsi che per affrontare le grandi sfide non 

sia escluso, forse, di dovere sognare in grande 

“inseguendo la luna”, per usare un’allegoria. Tut-

tavia mai come in questi casi varrebbe il detto 

popolaredi non credere a coloro che, magari in 

una splendente notte di luna piena, vorrebbero 

spacciare quest’ultima nientemeno per una forma 

di formaggio! 

Per dirla all’emiliana. 
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Lo scorso mese di giugno, la Commissione euro-

pea (CE) ha presentato la propria proposta di rifor-

ma della Politica Agricola Comune (PAC) per il pe-

riodo successivo al 2020.  

Chi si occupa di agricoltura sa che ogni 4/5 anni 

parte un ciclo di riforma. L’ultima revisione è stata 

approvata nel 2013 e, tra le altre cose, ha prodot-

to il greening, l’agricoltore attivo, l’azzeramento 

dei vecchi titoli con l’assegnazione di nuovi, basati 

su un’annata di riferimento differente. 

Il greening (in italiano inverdimento) sono alcuni 

requisiti di tipo ambientale che le aziende agricole 

sono tenute ad applicare obbligatoriamente, per 

avere accesso ai contributi comunitari. In caso di 

inadempienza, è richiesto il versamento di sanzio-

ni di tipo finanziario.  

Ci sono tre categorie di requisiti: la diversificazio-

ne colturale e cioè la presenza di più colture diver-

se nella stessa azienda agricola e nelle medesima 

annata agraria; le aree di interesse ecologico e 

cioè la costituzione ed il mantenimento di porzioni 

di superfici aziendali dove si attuino pratiche con 

un effetto positivo sul clima e sulla biodiversità; il 

terzo requisito è il mantenimento dei prati e dei 

pascoli permanenti.   

La figura dell'agricoltore attivo è stata introdotta 

per la prima volta nel 2015 per indirizzare gli aiuti 

comunitari verso gli operatori agricoli specializzati, 

evitando così di disperdere i fondi pubblici a favo-

re di soggetti che hanno poco a che fare con l'agri-

coltura. Sono considerati attivi, solo gli agricoltori 

che ricavano la maggior parte del loro reddito gra-

zie al settore primario.  

Quanto ai titoli della PAC, essi sono la conseguen-

za dell'introduzione dei pagamenti diretti disac-

coppiati e cioè contributi pubblici quantificati sulla 

base delle produzioni realizzate in un anno di rife-

rimento storico. Tali contributi sono concessi ai 

beneficiari a prescindere dai volumi di produzione 

realizzati. L'unico requisito è la conduzione delle 

superfici agricole ed il loro mantenimento in buo-

ne condizioni agronomiche.  

I titoli disaccoppiati sono stati introdotti per la pri-

ma volta nel 2005 a favore dei coltivatori storici di 

seminativi ed agli allevatori (produttori di carne 

bovina, di latte, di ovini e caprini), in funzione delle 

produzioni realizzate nel triennio di riferimento 

2000-2002. Successivamente, sono stati asse-

gnati i titoli anche ai produttori di olio di oliva, ta-

bacco, bietole, ortofrutta.  

Non tutte le riforme hanno lo stesso livello di im-

patto. Ce ne sono alcune rivoluzionarie e con un 

carattere radicalmente innovativo ed altre sono 

essenzialmente delle messe a punto, degli inter-

venti di parziale rimaneggiamento. 

Quella di oggi è una riforma radicale che cambia i 

connotati della PAC. Pare tuttavia che questo ca-

rattere non sia stato – ad oggi – pienamente col-

to. 

La riforma lascerà il segno, così come quella del 

1991 che, come si ricorderà, ha introdotto per la 

prima volta il regime dei pagamenti diretti (allora  
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accoppiato alla produzione), unitamente all'eresia 

per l'epoca del set aside (il mantenimento in condi-

zioni non produttive delle superfici agricole). Quella 

del 2003 è ricordata, come già evidenziato, per lo 

più per aver introdotto il sistema degli aiuti disac-

coppiati. 

In base al programma iniziale della CE la riforma 

dovrebbe partire nel 2021. Questa tempistica però 

sembra troppo ambiziosa e difficilmente si realizze-

rà per una serie di motivi legati a scadenze istitu-

zionali (elezioni europee e nomina del nuovo Colle-

gio dei Commissari). 

Si parla di una proroga dell’attuale PAC per il 2021 

e forse per il 2022, per poi partire nel 2022 o nel 

2023 con le nuove regole. Lo slittamento dei tempi 

non deve creare un rilassamento e rimandare le 

decisioni che l'importante cambiamento in atto 

esigono. La Spagna ha già avviato i lavori per attua-

re la nuova Pac a livello nazionale, con l’istituzione 

di un tavolo dedicato, al quale partecipano il Mini-

stro, le comunità autonome, le organizzazioni agri-

cole e gli altri portatori di interesse. 

Per descrivere in modo sintetico i principali conte-

nuti della riforma, si ritiene di limitare l’attenzione 

ai seguenti 4 elementi chiave:  

i. Meno fondi disponibili per l’agricoltura euro-

pea; 

ii. Un regime di pagamenti diretti a favore degli 

agricoltori più equilibrato, selettivo e mirato 

rispetto a quello di oggi; 

iii. Un’attenzione ambientale potenziata; 

iv. Infine – ed è questo l’elemento di svolta rispet-

to al passato – c’è maggiore potere decisionale 

e gestionale a favore degli Stati membri, al 

punto che non manca chi parla di rinazionaliz-

zazione della Pac, con il trasferimento delle 

responsabilità decisionali in materia di politica 

agraria alle autorità nazionali, facendo così 

perdere, dopo quasi 60 anni, il carattere comu-

ne alla politica in campo agricolo.  

Di seguito i 4 elementi sono illustrati in maniera più 

dettagliata. 

Minore stanziamento per la PAC 

Le proposte nel quadro finanziario pluriennale 

2021-2027 (il bilancio dell'Unione europeo indicato 

con la sigla QFP) non lasciano scampo al settore 

agricolo. C’è una diminuzione delle risorse, con una 

concentrazione dei tagli sulla politica di sviluppo 

rurale (PSR). 

Questo è un grande handicap di partenza del quale 

si deve tenere conto. La penalizzazione per il setto-

re primario è indiscutibile ed assume dimensioni 

rilevanti. Ecco qualche dato:  

• I fondi agricoli diminuiscono in assoluto e in 

percentuale sul totale, in un contesto di au-

mento del bilancio complessivo dell’Unione 

europea; 

• Da oltre il 40%, l’agricoltura assorbirà il 28% 

del QFP; 

• Infine, citando i dati della Corte dei Conti Ue, 

emerge che lo stanziamento complessivo agri-

colo per il settennio 2021-2027 è inferiore del 

15,3% in valori reali (prezzo 2018), rispetto al 

periodo di programmazione 2014-2020. La 

diminuzione è dell’11,2% per quanto riguarda 

il primo pilastro della Pac (pagamenti diretti e 

misure di mercato) e del 27,6% per il secondo 

pilastro (politica di sviluppo rurale). 

La partita nel bilancio è aperta. Molti Stati membri 

– anche autorevoli - chiedono di rivedere tali propo-

ste, in modo particolare l’esortazione proviene dai 

Paesi membri beneficiari netti. Incidentalmente è 

opportuno evidenziare come l’aumento delle risor-

se a favore dell’agricoltura nell’ambito del bilancio 

europeo non rappresenti l’unica opzione disponibi-

le. Si potrebbe rimediare anche in modo diverso, 

utilizzando la flessibilità a favore degli Stati mem-

bri. Ad esempio, si potrebbe aumentare il tasso di 

cofinanziamento nazionale degli interventi del PSR; 

oppure utilizzare fondi nazionali aggiuntivi per fi-

nanziare alcune tipologie di intervento. 

Il nuovo regime dei pagamenti diretti  

Il nuovo regime dei pagamenti diretti porterà ad 

una sostanziale redistribuzione delle risorse finan-

ziarie rispetto alla situazione attuale. Di sicuro ci 

sarà un movimento dei contributi della PAC dalle 

aziende agricole con pagamenti ad ettaro elevati, 

verso quelle che, fino ad oggi, hanno incassato 

importi unitari inferiori. Inoltre ci sarà un tendenzia-

le spostamento delle risorse dalle grandi aziende 

verso le piccole. 
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È atteso altresì un movimento di fondi fra i terri-

tori di pianura con agricoltura intensiva, verso le 

aree marginali. Ad oggi non è chiaro quale sarà 

l’entità di tale fenomeno, tutto dipende dai criteri 

nazionali di applicazione del nuovo regime dei 

pagamenti diretti. In base alle proposte della CE 

ed alle possibili scelte degli Stati membri, si po-

tranno avere da 3 a 5 diverse componenti di 

pagamenti diretti: 

i. Un sostegno specifico per i giovani agricolto-

ri che è facoltativo e con un’aliquota minima 

del 2%, da calcolarsi sul massimale finanzia-

rio nazionale che l'Unione europea attribui-

sce all'Italia. La proposta della CE per il set-

tennio 2021-2027 concede al nostro Paese 

un montante di circa 3,56 miliardi di euro 

per anno sotto forma di pagamenti diretti; 

ii. Un sostegno accoppiato anch’esso facoltati-

vo per i settori in difficoltà che può assorbire 

al massimo il 10% della dotazione nazionale 

per i pagamenti diretti, con la possibilità di 

accantonare a tale fine un ulteriore 2%, ove 

tale supplemento fosse destinato alle coltu-

re proteiche; 

iii. Un regime per il clima e l’ambiente (regime 

ecologico) obbligatorio per gli Stati membri e 

facoltativo per gli agricoltori. La decisione 

sulla entità delle risorse e sulle specifiche 

misure a premio dovrà essere stabilita a 

livello nazionale; 

iv. Un sostegno redistributivo obbligatorio per 

gli Stati membri che funziona con un prelie-

vo sulla dotazione nazionale per i pagamenti 

diretti e con la successiva assegnazione 

delle risorse come sostegno ridistributivo al 

reddito, a favore di un predeterminato nu-

mero massimo di ettari per ogni agricoltore 

beneficiario. Non è il caso di entrare nel me-

rito degli aspetti tecnici relativi al funziona-

mento di tale dispositivo. Ciò che conta è di 

evidenziare l'effetto finale che è quello di 

ridistribuire le risorse dalle grandi aziende 

verso le piccole. L’impatto redistributivo di-

penderà dalle scelte operate a livello nazio-

nale in termini di aliquota percentuale appli-

cata sul plafond, di numero di ettari sui quali 

il supplemento è riconosciuto e di importo 

unitario del supplemento per ettaro. 

v. Infine quello che rimane è per il classico 

pagamento disaccoppiato ad ettaro che de-

ve essere attuato – a scelta dello Stato 

membro – tramite una delle tre alternative 

modalità che sono il pagamento uniforme 

per ettaro a livello nazionale; il pagamento 

uniforme per ettaro a livello di aree omoge-

nee (regionalizzazione a livello di aree omo-

genee); il ricorso ai diritti storici oggi in circo-

lazione, opportunamente ricalcolati. 

La proposta della CE non prevede alcuna percen-

tuale minima della dotazione finanziaria com-

plessiva per i pagamenti diretti da destinare al 

pagamento di base. Con la programmazione 

2014-2020 a tale componente è riservata in 

Italia poco meno del 60% del massimale nazio-

nale.  

I pagamenti diretti sono oggetto di riduzione per 

importi superiori a 60.000 euro per anno ed al 

plafonamento a 100.000 euro. Prima di determi-

nare riduzione e capping è necessario detrarre il 

costo del lavoro dei dipendenti, dell’imprendito-

re, dei membri della famiglia attivi in azienda. 

Qualora si dovesse continuare con i diritti all’aiu-

to attribuiti a livello individuale e su base storica, 

è necessario quanto segue: 

i. Stabilire un valore massimo che il titolo può 

avere entro il 2026; 

ii. Sempre entro il 2026, tutti i titoli in circola-

zione devono avere almeno un valore pari al 

75% della media nazionale. Tale processo è 

realizzato attraverso il meccanismo della 

convergenza interna; 

iii. Quest’ultima è finanziata tramite la riduzio-

ne lineare sui titoli di importo più elevato. 

Questi ultimi devono subire una diminuzione 

non inferiore al 30%. 

La convergenza e la ridistribuzione sono fattori 

presenti anche con la Pac vigente e determinano 

quel fenomeno che gli agricoltori avvertono in 

maniera distinta e riguarda l’erosione del valore 

dei titoli Pac nel tempo. 

Nuova architettura verde  

La CE ha proposto una nuova architettura verde 

basata su tre distinti livelli: 
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i. La condizionalità rafforzata comprende 

quanto oggi previsto in termini di requisiti 

ambientali, climatici, di benessere degli ani-

mali e di sicurezza alimentare e salute pub-

blica, cui si aggiungono le attuali misure del 

greening, più altri nuovi requisiti di sostenibi-

lità ambientale (si veda successivamente); 

ii. Lo schema ecologico nell’ambito del regime 

dei pagamenti diretti, con l’erogazione di un 

contributo annuale per ettaro, in funzione 

del tipo di impegno volontariamente prescel-

to dall’agricoltore, nell’ambito di un menù 

selezionato dalle autorità nazionali;  

iii. Le misure agroambientali classiche del PSR, 

con impegni pluriennali. 

Il pacchetto di riforme della PAC si caratterizza 

indubbiamente per una maggiore sensibilità am-

bientale rispetto a quanto fatto finora. Ad esem-

pio nell’ambito della nuova condizionalità si pro-

pone un sistema di gestione dei nutrienti, per 

effetto del quale gli agricoltori sono tenuti a pre-

disporre un piano annuale di fertilizzazione. Su 

tale aspetto, c’è la contrarietà del Consiglio dei 

Ministri dell’Unione europea. 

Sempre in materia di condizionalità, la CE intro-

duce la rotazione delle colture che sostituisce 

l’attuale diversificazione del greening.  Allo stes-

so modo, le aree di interesse ecologico, oggi ob-

bligatorie nell’ambito dell’inverdimento, entrano 

nel dispositivo della condizionalità.  

Un’altra misura di sostenibilità ambientale con-

tenuta nelle proposte di riforma è la conservazio-

ne del carbonio nei suoli, tramite il divieto di bru-

ciatura delle stoppie e la tutela delle zone umide 

e delle torbiere. Infine, non è da trascurare la 

scelta della CE di prevedere l’obbligo di rispetta-

re la condizionalità rafforzata per tutte le aziende 

agricole, senza le soglie dimensionali e le esen-

zioni che sono previste attualmente.  

Nuovo modello di gestione della Pac 

La più radicale ed ostica novità dell’attuale ciclo 

di riforma è il trasferimento dei poteri decisionali 

dalle autorità di Bruxelles verso quelle naziona-

li.Tecnicamente si parla di nuovo modello di ge-

stione, di orientamento ai risultati piuttosto che 

alla conformità, di maggiore sussidiarietà. Sotto 

tale profilo c'è un'autentica discontinuità rispetto 

al passato. Si modificano l’approccio, il ruolo e i 

modelli organizzativi e di lavoro delle istituzioni 

comunitarie, nazionali e regionali. I consolidati 

meccanismi utilizzati fino ad oggi per gestire e 

governare la PAC devono lasciare il posto a mo-

dalità nuove.  

Per comprendere meglio la portata del cambia-

mento, pare utile evidenziare alcuni aspetti. In 

primo luogo, riferendoci alla specifica realtà ita-

liana, c’è da considerare la peculiare situazione 

della struttura regionalizzata del nostro Paese. 

Le Regioni non hanno accolto di buon grado le 

proposte della CE e avvertono un certo ridimen-

sionamento del proprio ruolo, perché è previsto 

un solo piano strategico della Pac per ogni Stato 

membro (scomparirebbero gli attuali PSR regio-

nali) e una sola autorità di gestione a livello na-

zionale, in tal modo verrebbe meno anche l’inter-

locuzione diretta delle Regioni con i servizi comu-

nitari. 

Secondo i pareri più ricorrenti, il nuovo modello 

di gestione diminuirebbe la capacità di manovra 

delle Regioni. In realtà, non è detto che tale as-

serzione risulti fondata. Una corretta interpreta-

zione delle proposte della CE e un atteggiamento 

creativo da parte delle Regioni potrebbe aumen-

tare e qualificare le scelte politiche, piuttosto 

che comprometterle. A ben guardare, fino ad 

oggi le autorità regionali hanno esercitato il pro-

prio potere decisionale su aspetti tutto sommato 

non determinanti della politica di sviluppo rurale. 

Non è scegliendo l’importo massimo del contri-

buto di primo insediamento da erogare a favore 

di un giovane agricoltore che si incide sulle sorti 

del settore. 

Le proposte di riforma della CE consentono, al-

meno in linea teorica, di mettere in campo un 

processo strutturato di selezione degli interventi 

di politica agraria da attuare, consentendo in tal 

modo di scegliere sulla base dei fabbisogni del 

territorio, tenendo conto degli interventi che po-

trebbero risultare più promettenti in termini di 

risultato. In secondo luogo le proposte della CE 

lasciano alle autorità nazionali la possibilità di 

scelta fino ad oggi interdette, in termini di alloca-

zione delle risorse finanziarie (la facoltà di spo-

stare i fondi tra i due pilastri aumentano, così 

come quella di utilizzare la leva delle risorse na-
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zionali e regionali); sotto forma di scelta dei set-

tori e dei territori a favore dei quali indirizzare in 

maniera privilegiata gli interventi di politica agra-

ria; infine, come margini di manovra per la sele-

zione degli strumenti da utilizzare. La responsa-

bilizzazione delle autorità nazionali e regionali 

comporta però anche un rovescio della meda-

glia. È opportuno acquisire un livello di maturità 

e di consapevolezza che finora non sono state 

necessarie, perché il numero e l’importanza del-

le decisioni da prendere a livello di Stato mem-

bro erano circoscritte. In tale contesto non è as-

solutamente conveniente confidare nella proro-

ga e nello slittamento dei tempi di approvazione 

del pacchetto di riforme. La rilevanza dei cam-

biamenti in corso esige si inizi a lavorare da subi-

to per definire l’architettura, l’organizzazione e la 

configurazione della politica agricola che ci sarà 

in Italia nei prossimi anni. 

Valutazioni e giudizi 

La descrizione sintetica dei contenuti del pac-

chetto di riforma della PAC proposto dalla CE per 

il settennio 2021-2027 dimostra come l'inter-

vento comunitario nel settore primario sia ogget-

to di un progressivo cambiamento.  E' evidente lo 

spostamento dell'enfasi verso gli obiettivi di na-

tura ambientale, collegati alla sostenibilità 

dell'attività agricola, alla salvaguardia della biodi-

versità ed alla lotta al cambiamento climatico.  

La Commissione di Bruxelles propone una impor-

tante trasformazione del regime dei pagamenti 

diretti, con una parziale diminuzione del risorse 

assegnate e, soprattutto, con una sostanziale 

modifica delle modalità di funzionamento. Si può 

senz'altro prevedere una notevole redistribuzio-

ne dei benefici tra settori, territori e tipologie di 

imprese.  Le proposte dell'esecutivo comunitario 

denotano poca attenzione per gli obiettivi di tipo 

produttivistico e di stabilizzazione del mercato e 

dei redditi. Soprattutto, il cambiamento più sor-

prendente nell'attuale ciclo di riforma è il trasfe-

rimento di competenze di tipo decisionale dal 

centro (Unione europea), verso la periferia (Stati 

membri).  

  



 

I TEMPI DELLA  TERRA  1 • 2019                                                                                                                             86 

  

 

L'AGRUMICOLTURA COMMERCIALE:  

UN PRIMATO ITALIANO PER SEMPRE DISSOLTO 

 

IL PARADOSSO STORICO 

L'agrumicoltura italiana è ricordo che ogni anno appare più remoto. Gli agrumeti della Conca d'Oro pa-

lermitana sono stati sepolti nel cemento della più selvaggia speculazione edilizia mai registrata in un 

paese astrattamente ritenuto parte del mondo civile. Quelli catanesi delle pendici dell'Etna e quelli sira-

cusani di Lentini e Francofonte sopravvivono grazie ai contributi dell'Unione Europea per la trasforma-

zione in succhi, oltre alle ultime cassette nei mercatini rionali e nelle botteghe dei fruttivendoli italici; 

regioni diverse (Lucania e Calabria) producono piccole quantità di clementine e limoni che i coltivatori 

caricano su un furgone per tentarne la vendita nelle periferie dell'Emilia e della Lombardia. Eppure in 

decenni remoti gli agrumi siciliani rappresentavano l'articolo più prestigioso dei negozi di frutta di New 

York, Londra e Berlino, dove nessun consumatore immaginerebbe, oggi, che esista una produzione 

agrumaria italiana 

L'autentico paradosso è verificabile, peraltro, nella constatazione che non sussisteva, in Italia, una sola 

produzione agrumaria, siccome ne fiorivano quattro, a latitudini diverse della Penisola, che rifornivano 

mercati diversi, italiani e stranieri costituendo fonti straordinarie di reddito agricolo. La più antica era 

quella palermitana, creatura araba, gelosamente curata dai successori normanni, svevi, angioini. Radici 

antiche vantava anche quella, seppure di dimensioni minori, della Costiera amalfitana, i signori delle 

ricche città del Rinascimento consumavano la gamma di agrumi prodotti dalle aranciere a tettoia rimo-

vibile disseminate sulle rive del Garda, dove la coltura costituiva, data la latitudine settentrionale, au-

tentica arte e fonte, soprattutto dopo gli inverni più freddi, di redditi favolosi.  

La più recente era la produzione ligure, creatura di una costa ideale per l'arancio amaro, un frutto poco 

ricercato per la fruttiera da tavola, che una vivacissima imprenditoria savonese aveva convertito in fio-

rente fonte di reddito facendone un complemento del ruolo di Genova quale prima importatrice dello 

zucchero greggio prodotto sulle coste del Mar Nero. La complementarità costituiva una straordinaria 

combinazione economica: Genova era la grande concorrente di Venezia nell'importazione dello zucche-

ro greggio, che nelle isole della Laguna veniva convertito in zucchero bianco moltiplicandone immensa-

mente il valore originario. Titolari di manifatture che dirigevano a tutti i mercati d'Europa beni di elevato 

valore commerciale, al primo posto la vetreria più raffinata del Continente, il Senato della Serenissima 

vantava un servizio di spionaggio, politico e mercantile, di livello equivalente a quelli delle maggiori na-

zioni europee. Nessun potenziale concorrente riuscì, per secoli interi, a carpire il segreto dello zucchero 

bianco: ritenendo impossibile l'impresa, la città del Grifo indusse la sottoposta Savona, in possesso di 

conche soleggiate di considerevole  ampiezza, a moltiplicare gli agrumeti, destinandoli alla produzione 

del secondo ingrediente necessario alla produzione di canditi, ricavati con tale abilità da conquistare, 

immancabile complemento di una serata flamboyante, tutte le aristocrazie europee.  
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Rispettivamente relatore e correlatore  

alla tesi di laurea di Vincenzo Iorio  

 

All'alba dell'Ottocento l'agrumicoltura palermitana si fondava ancora sui procedimenti della tradizione 

araba, incapace di ottenere alberi di dimensioni cospicue, quindi capaci di produzioni oltremodo mode-

ste. Fu la visita agli agrumeti di Finalborgo (oggi Finale Ligure) di un aristocratico palermitano con pro-

prietà nella Conca d'Oro a stupire il gentiluomo per la dimensioni degli alberi coltivati in Liguria. Raccolte 

le informazioni essenziali il nobiluomo comprese che il fondamento della differenza consisteva, sempli-

cemente, nell'uso di portainnesti differenti: reperita una famiglia ligure disponibile, possiamo presumere 

per un salario generoso, a trasferirsi a Palermo, nei "giardini" del patrizio il giardiniere finalese diede 

origine, dopo quasi un millennio, alla "nuova" agrumicoltura sicula. Radicatasi nella conca d'Oro, la nuo-

va tecnologia moltiplicò immensamente la produzione e ne migliorò la qualità.  

 Sussisteva, nella seconda metà dell'Ottocento, una vivace esportazione, dall'Italia a New York di vini, 

formaggi, conserve. Un armatore intraprendente affrontò la rotta con un carico di aranci che, sbarcati, 

furono letteralmente fagocitati da uno sterminato numero di consumatori sedotti dall'incomparabile pro-

fumo degli aranci siciliani. Il tempo di convertire la Conca d'Oro in unica distesa di aranci e limoni, ed i 

vapori che, nel corso della stagione, sbarcavano agrumi siculi sui moli di Manhattan divennero centi-

naia. 

A quel tempo Milano era ancora, per gli agrumi del Garda, un mercato sicuro, il bergamotto della Cala-

bria era conteso dalle profumerie di Parigi e di Londra, i limoni della Costiera erano la prelibatezza per 

pochi eletti, i canditi di Savona un vanto del gusto italiano: l'Italia era l'autentico emporio dell'agrumicol-

tura del Pianeta. Ma l'italica gente è estrosa e intraprendente, due doti che possono essere fonte dei più 

fausti successi commerciali se unite a due qualità complementari: la tenacia e la capacità di affrontare 

le grandi imprese economiche con formule societarie in grado di assemblare i fondi e le competenze che 

impone qualsiasi  avventura di portata internazionale.  

Le colonie subtropicali nelle quali nazioni prive di qualunque tradizione agrumaria sarebbero state pron-

te ad affittare a società italiane intere pianure dal clima, dalla pedologia, dalla ricchezza d'acque ideali 

per immense piantagioni di agrumi si dispiegavano su tutti i continenti: i governanti italici, che sognava-

no la conquista armata di quanto non era già stato colonizzato dai più forti, ormai solo regioni semide-

sertiche, non immaginarono mai grandi agreements per produrre agrumi in terre ove sventolassero ban-

diere diverse. Il risultato: in quelle pianure qualcuno tentò l'avventura con le piante sconosciute, speri-

mentando apprese, le dimensioni imposero l'adozione di tecnologie originali, la nazione che vantava 

un'intera gamma di agrumicolture di palese impostazione commerciale ma tanto frammentate da rende-

re impensabile la necessità di metodologie nuove continuò a compiacersi dei successi di tempi sempre 

più remoti, oggi non esporta neppure un mandarino. 
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La Conca D’Oro 

La palermitana Conca d’Oro è 

stata la prima regione del Me-

diterraneo ad ospitare una 

produzione agrumaria di au-

tentiche dimensioni commer-

ciali. Questa valle, posta a 

settentrione dalla città, fino 

alle alture di Monreale, è stata 

per secoli l’anima economica 

di Palermo con la sua agricol-

tura fiorente ed i giardini, che 

la resero famosa in tutto il 

mondo. E' stata altresì la pri-

ma, tra le agrumicolture italia-

ne, a dissolversi, sepolta dal 

cemento governato dalla ma-

fia. Del titolo di Conca d’Oro 

furono onorate, peraltro, solo 

alcune aree dell'ampia valle, 

prime tra tutte le terre alluvio-

nate intorno al fiume Oreto e 

quelle poste a sud e a est, mentre ad aree diver-

se fu attribuito il meno onorevole epiteto di 

“Conca dello squallore” (Barbera, 1994). 

 

  

Vista della Conca d’oro. 

Le tappe della storia: dilatazione ed eclissi 

di colture, produzione e commercio 

La storia della Conca è antica, già in epoca 

romana era intensamente coltivata. Tutti i 

terreni erano coperti da alberi fruttiferi, 

che, come ricorda Diodoro, si estendevano 

fino alle mura. Tra le specie coltivate si 

annoverava vite, olivo, melo, pero, fico, pi-

stacchio e, naturalmente, gli agrumi, es-

senzialmente il cedro e il limone. Proprio 

per questo le fu attribuito il titolo di fecon-

da (De Seta e Di Mauro; 1980). Nei quattro 

secoli che seguono il dominio romano, l’a-

gricoltura della Piana non registrò alcun 

progresso. Fu solo nell’Ottocento, con la 

dominazione araba, che il paesaggio mutò 

radicalmente. Grazie alle nuove tecniche 

agricole, quali il nuovo metodo di irrigazio-

ne, la concimazione e la turnazione, nuove 

terre furono messe a coltura. Si verifica 

l’introduzione di nuove varietà, quale l’a-

rancio amaro, la canna da zucchero, impor-

tante risorsa economica di cui la Sicilia de-

tenne, in età sveva,  il monopolio, conti-

nuando la produzione fino al XVII secolo) 

(Saltini, 1987) e le palme, e, forse, l'inno-
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vazione più importante, la coltura estiva, fino ad 

allora obiettivo impossibile a causa della siccità. 

Grazie alle nuove tecnologie irrigue nascono giar-

dini e ville, che con le loro fontane e i loro agrumi 

stupiscono ogni viaggiatore che giunga a Paler-

mo. Fonti numerose ci illustrano la bellezza di 

questo luogo designando Palermo quale "città 

ricca di giardini, a sua volta circondata da un 

giardino ancora più grande” (De Seta e Di Mau-

ro, 1980). 

Si distinguono due zone: una irrigua e l’altra 

asciutta. L'area irrigua si stende intorno al fiume 

Oreto, ai pozzi e ai canali d’irrigazione. Queste 

terre sono in mano ai nobili che le coltivano ad 

agrumi, vite, palme. L’altra parte, quella asciutta, 

è periferica, coltivata a cereali, noci, olivi, man-

dorli e pascoli, e si estende verso Monreale. Si 

parlerà, infatti, di “rivoluzione agricola araba” 

arrivando a paragonare la Conca alla FertIle Cre-

scent della Mesopotamia e alla valle del Nilo 

durante l'età faraonica. Il medesimo paesaggio si 

perpetuerà nel corso della dominazione norman-

na, quando si diffonderanno sempre più ville e 

giardini. E' rilevante la notizia di Nicola Speciale, 

che narra l’assedio subito da Palermo nel 1383. 

La storia racconta delle devastazioni effettuate 

nelle campagne palermitane dai soldati di Luigi 

D’Angiò, che avrebbero sradicato gli 

«agripomorum arbores quas vulgo aurangias 

appellant», gli "alberi dei pomi acidi chiamati 

volgarmente aranci": una notizia che conferma 

che nei giardini della Conca d'Oro si coltivava, 

alla fine del '300, l’arancio, eredità della domina-

zione araba (Saltini, 2011).  

Con la caduta dell’impero normanno la Conca 

perde parte del suo fascino. Si diffonde il latifon-

do con i feudi affittati, ciò che comporta una ri-

duzione delle terre irrigate (che si concentrano 

soprattutto intorno al fiume Oreto) e nei giardini 

gli agrumi vengono sostituiti da ciliegi, mandorli 

olivi e vite (Traselli, 1982). Nel XV secolo su tutto 

il territorio si diffonde la coltura dell’olivo e della 

vite. Nel territorio di Ciaculli nel 1440 fu impian-

tato un esteso oliveto dalla famiglia Carastono, 

che impose il monopolio dell'olio provocando 

speculazioni sul mercato e causando disagi e 

rivolte (Brese, 1984). Questa coltura, non svilup-

pò, però, un commercio basato sull’esportazio-

ne, ma restò legata al mercato locale a causa 

del facile deterioramento del prodotto. Le poche 

esportazioni praticate riguardano fichi, datteri, 

prugne secche, cipolle, che per la loro natura 

sopportano i viaggi marittimi per giungere a porti 

stranieri. 

Il paesaggio muta nuovamente, nel XIII secolo, 

con la canna da zucchero che garantisce redditi 

elevati. Questa coltura, inizialmente praticata in 

alcuni orti, si estenderà occupando il posto della 

vite. Anche la zona intorno sarà modificata per il 

progressivo disboscamento a ragione del legna-

me necessario per l'ebollizione del succo ricava-

to dalla spremitura. I primi boschi a essere inve-

stiti saranno quelli di Monreale, quindi l'abbatti-

mento si estenderà in direzione di Cefalù. Ma la 

coltura decadde, fino ad essere abbandonata, 

per la scarsità d’acqua dovuta alle ricorrente 

siccità, e alla nascita e sviluppo di nuove aree 

extraeuropee, soprattutto nei Caraibi. Secondo 

Trasselli le lunghe siccità sarebbero state aggra-

vate proprio dal massiccio disboscamento. Un'al-

tra testimonianza ci è fornita da Fazello, che de-

scrive così le montagne intorno Palermo: “cinta 

intorno di  monti aspri, alti ed erti dove non è 

albero di sorte veruna" (Fazello, 1558).                          

Nel XV secolo l’agrumicoltura conosce un nuovo 

impulso. Vi è notizia, che, tra il 1413-1414 vi 

fosse un primo agrumeto specializzato in contra-

da Carini, all’interno della città, ovee erano colti-

vati aranci, limoni e lumie. 

Sul finire del secolo un contratto d'affitto del 

1487 menziona, per la prima volta sul Mediterra-

neo, in un giardino della Guadagna, l'arancio 

dolce (Bresc, 1972). Nel XVI e XVII secolo la si-

tuazione resta invariata, alternandosi olivi e viti 

come colture primarie, affiancate da altre specie 

arboree quali cedro, limone, arancio, mandorlo, 

cotogno, pesco, susino, che svolgono un ruolo 

secondario. E’ proprio in questo periodo, in rela-

zione alla viticoltura, che nasce l’appellativo  

Conca d’Oro (Revelli, 1910). Il '700 è il secolo 

delle trasformazioni urbane ed  economiche che 

saranno alla base delle più importanti trasforma-

zioni  del 1800.  Si assiste alla creazione di nuo-

vi giardini privati, ma anche pubblici come  Villa 

Giulia, l’Orto botanico e la Favorita, che assume-

ranno un ruolo fondamentale per lo sviluppo 

dell’agricoltura della Conca. 
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Nei medesimi anni nasce la cattedra di agricoltu-

ra all’università di Palermo e Giuseppe Reggio, 

principe di Aci, crea i primi  campi sperimentali 

(Barbera, 1994). Significativa  è la notizia di Gal-

lesio sulla visita del marchese  Cesare Airoldi, 

futuro presidente del Parlamento Siciliano, a 

Finale Ligure tra il 1793 e il 1794. Proprietario di 

vasti agrumeti nella Conca, il Marchese era stato 

incuriosito da un colloquio con un finalese, in 

visita a Palermo, sorpreso dalla gracilità delle 

piante siciliane. In occasione della visita a Finale 

Airoldi constatò il vigore degli aranci locali, e 

avrebbe verificato l'origine  della differenza nella 

pratica ligure di innestare gli agrumi su piantoni 

nati da seme, radicalmente diversa dall'uso della 

talea diffuso in Sicilia. Sarebbe ripartito portando 

con se una famiglia di giardinieri liguri. E' al patri-

zio palermitano che si deve il nuovo metodo di 

riproduzione, che avrebbe prestato un contributo 

determinante a fare  dell'Ottocento  "il secolo 

degli agrumi" (Saltini, 2011). 

Perché "il secolo degli agrumi"? Nel 1848 con 

l’apertura della “strada della Libertà” si ha una 

forte espansione urbana nelle campagne con la 

nascita di attività agricole imperniate sugli orti e 

gli alberi da frutta, tutti irrigati grazie alla presen-

za del fiume Oreto e dei canali costruiti in epoca 

araba.  

Gli agrumi (arancio, cedro, limone) sono la coltu-

ra più estesa, ma fioriscono anche mandorleti, 

vigneti e ficodindieti, e vicino alle ville aristocrati-

che alberi e giardini  a scopo ornamentale. I ce-

reali sono divenuti coltura marginale, praticata  

solo in qualche campicello tra i giardini. Quindi, 

la Conca d’Oro si presenta ancora disomogenea: 

appena si lasciano alle spalle i bei giardini, si 

attraversa una vasta landa desertica (Scinà, 

1818). Tutto questo però sarà  radicalmente 

mutato da quanto avverrà dal 1860, quando la 

Conca d’Oro muta  nuovamente, e radicalmente, 

aspetto: l'intera piana viene ricoperta da agrumi 

e alle   colture diverse sono destinati i suoli mar-

ginali come le giogaie, gli altopiani asciutti  e i 

poggi (Alfonso-Spagna, 1853). Agli agrumi è de-

stinata tutta la fertile pianura  irrigua. Il processo 

è reso possibile grazie ad una nuova invenzione  

  

Parco della Favorita. 
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che va a sostituire le senie arabe: la noria Gat-

teau. Questa nuovo attrezzo riesce a attingere 

l’acqua  a grande profondità rendendo irrigua 

l'intera Conca. I giardini che ornavano le ville 

della vecchia aristocrazia sono distrutti per far 

posto agli agrumi (Alfonso-Spagna, 1875). Nel 

1870, grazie all’utilizzo dei  piromotori applicati 

alle norie Gatteau, si realizzano pozzi più profon-

di, dai quali si attingono quantità d’acqua sem-

pre maggiori, aumentando ancora le aree arbo-

rate e giungendo a irrigare la zona di Ciaculli. Un 

esempio ci viene proprio da questa zona, dove, 

nel 1872 un agricoltore, con lo scopo di irrigare i 

propri agrumeti, utilizza una macchina a vapore 

importata dall’Inghilterra, che gli consente, oltre 

ad innaffiare il proprio giardino, di vendere l’ac-

qua a terzi riuscendo ad irrigare trecento ettari. 

In questo modo Ciaculli cambia aspetto. I terreni 

sono ricoperti da agrumi e ortaggi, la popolazio-

ne aumenta,  si moltiplicano le abitazioni e i frut-

teti assicurano lavoro retribuito a centinaia di 

persone.  (Bonanno, 1893). Il prodigioso succes-

so è stato reso possibile dalla fiorente esporta-

zione operata dai commercianti palermitani ver-

so l’Europa e gli Stati Uniti.  

Altra novità  è l’avvento del mandarino. Questa 

pianta, secondo Alfonso-Spagna, giunge a Paler-

mo nel 1817, quando dieci alberi sono importati 

da Malta e trapiantati nel Regio Orto Botanico di 

Boccadifalco dal direttore Giovanni Gussone 

(Alfonso-Spagna, 1875). Il loro succes-

so fu rapido, grazie alle condizioni 

climatiche particolarmente favorevoli. 

Da piante ornamentali, i cui frutti ser-

vivano per decorare la tavola dei ricchi 

proprietari terrieri, in poco tempo si 

diffusero in tutta la Conca, venduti nei 

mercati rionali a pochi centesimi. Però 

la sovrapproduzione, legata al fatto 

che non potevano essere venduti all’e-

stero, data la loro facile degradabilità, 

mise in parte in crisi questo commer-

cio. I pochi a essere venduti erano 

raccolti prematuramente e conservati 

in salamoia o in aceto per essere spe-

diti all’estero. Nel 1865 si assiste per-

ciò a un reinnesto dei limoni sui man-

darini, favoriti anche da una nuova 

tecnica, la forzatura, scoperta per ca-

so nel 1867, che permette di produrre i pregiati 

verdelli in estate ricavandone un prezzo maggio-

re. Solo da fine secolo, con l’avvento dei pirosca-

fi a vapore e della ferrovia, i mandarini registra-

no una ripresa attraverso i porti di Napoli, Geno-

va, Livorno e Marsiglia (Alfonso-Spagna, 1875). 

La varietà che trionfa è l’Avana, con caratteristi-

che organolettiche eccellenti e la maturazione 

precoce,  accompagnato da anche altre varietà, 

introdotte tutte dall’Orto Botanico,  provenienti 

sia da altre zone d’Italia, sia dall’estero (Barbera, 

1994). Il loro successo  continua anche nei primi 

decenni del Novecento quando la coltivazione 

arrivò a  toccare, nel 1930, una superficie di 

quattromila trecento ettari.  

A partire dagli anni 40 del XX secolo si iniziano a 

percepire i segni premonitori della crisi che colpi-

rà l'intera piana. Le esportazioni dei primi agrumi 

prodotti in California, l’insorgere del mal di sec-

co, che colpì buona parte dei limoni, e il crollo 

dei prezzi dei derivati, provocarono una crisi ca-

tastrofica, dalla quale gli agrumicoltori palermita-

ni, aristocratici adusi alle rendite sicure di affitti 

e subaffitti a contadini privi di ogni spirito im-

prenditoriale, non sarebbero più stati in grado di 

emergere. Gli splendori patrizi di un'aristocrazia 

dedita alle terme francesi, alla caccia e a ban-

chetti sontuosi, priva di qualunque cognizione 

agronomica ed economica, non poteva pretende-

re un ruolo sui mercati mondiali da cui aveva 

  

Immagine della strada della libertà del 1895. 



 

I TEMPI DELLA  TERRA  1 • 2019                                                                                                                             92 

proventi straordinari grazie ad una prodigiosa 

combinazione di circostanze irripetibili.  Una fu-

gace ripresa si sarebbe manifestata nel secondo 

dopoguerra, a seguito della comparsa di  un at-

traente mutante. La nuova cultivar sarebbe stata 

reperita nella proprietà di Franco Bonaccorso e 

Ricchezza. La nuova varietà di mandarino sareb-

be immediatamente stata apprezzata per l'epoca 

di raccolta tardiva, febbraio-marzo, e per la scar-

sa presenza di semi. La sua diffusione sarebbe 

stata immediata, con la sostituzione di tutti i 

vecchi mandarini e anche di parte dei limoni. 

Sarà chiamata Tardivo di Ciaculli in onore del 

luogo del ritrovamento (Crescimanno, 1954). 

Sarebbe stato, peraltro, negli anni immediata-

mente successivi, i '50, che all' agrumicoltura 

della Conca sarebbe stato inferto l’autentico 

colpo di grazia, non più, come nei secoli prece-

denti, sul terreno agronomico o commerciale, ma 

dalla caotica dilatazione della città, sospinta 

dalla speculazione edilizia innescata tanto dalla 

ricostruzione del dopoguerra quanto dalla migra-

zione di migliaia di famiglie dagli affollati borghi 

rurali alla metropoli, una migrazione che sospin-

se la  costruzione di immensi nuovi quartieri: 

un'impresa gestita dalla mafia. La superficie 

agricola si sarebbe contratta, caoticamente, ogni 

anno, con un calo della superficie dal 1971 al 

1990 del 44% (Sciascia, 1983).   

 

Le tecniche colturali tra evoluzione e lun-

ghe stasi   

Nell’800 quando gli arabi giunsero in Sicilia non 

portarono con se solo la loro cultura e la loro 

arte, ma anche un nuovo metodo di irrigazione, 

capace di sfruttare le acque presenti nelle falde 

anche più lontane, grazie alla costruzione di ca-

nali sotterranei e a norie in superficie. I quanat 

sono gallerie sotterranee che trasportano l’ac-

qua dal punto sorgivo della falda a un punto di 

utilizzazione, con una pendenza minima in modo 

da garantire l’avanzamento del fluido evitando 

l'erosione delle pareti. Il cunicolo sotterraneo 

comunica con la superficie attraverso pozzetti 

verticali equidistanti, che al momento della co-

struzione  consentivano  l'estrazione della note-

vole quantità di materiale scavato. Una volta 

terminato  il lavoro, in questi pozzetti erano co-

struite le norie o senie, azionate da animali da 

tiro. Il modello irriguo prevedeva tre fasi distinte: 

1) attingimento e accumulo dell’acqua; 2) divi-

sione in quote e trasporto attraverso una rete 

principale; 3) deviazione all’azienda e distribuzio-

ne alle colture.   

L'attingimento avveniva mediante norie o senie. 

Si trattava di elevatori a tazze fissate su lunghe 

cinghie costituite da funi e ruotanti su due puleg-

ge, una superiore, posta qualche metro sopra il 

piano del terreno, e una inferiore, posta al livello 

della falda. Portata in superficie l'acqua era rac-

colta in una vasca di raccolta dalla grandezza 

variabile, chiamata ggebbia. All’interno della 

ggebbia erano praticati due fori, uno sul fondo e 

uno a metà altezza, di diametro costante in tutte 

le vasche, che permettevano la fuoriuscita 

dell’acqua. L’acqua sopra questi fori era tenuta 

costante in modo che la pressione fosse costan-

te e la portata non subisse variazioni nel tempo, 

così da consentire un’equa suddivisione tra gli 

utenti. Una volta uscita dalla cisterna l’acqua 

raggiungeva l’azienda tramite condotti aperti 

realizzati in cocci di tufo chiamati saia, oppure in 

condotte chiuse anch’esse realizzate in tufo 

chiamati catusi. Da queste condotte l’acqua è 

consegnata alle aziende attraverso pozzetti di 

derivazione (ggibbiuni o risittaculu) per poi im-

metterla in un condotto secondario che la distri-

buisce direttamente ai terreni.  

 

  

 

Schema di una noria. 
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Una volta arrivata al terreno, l’acqua è sommini-

strata alle piante grazie a solchi creati vicino alle 

piante in modo da erogarla direttamente all’albe-

ro senza  sprecarla su tutto il terreno: un'antici-

pazione straordinaria dell'"irrigazione a  goccia".  

L'intera superficie è suddivisa in aiuole simmetri-

che a forma regolare  quadrata o rettangolare, 

con lato di 3-5 metri, delimitate da arginelli in 

terra a  sezione triangolare. Queste aiuole sono 

chiamate casedde, mentre l'arginello è  chiama-

to furra. L'alimentazione delle casedde avviene 

attraverso i cunnutti. Si tratta di  condotti adac-

quatori in terra, con fondo al livello del piano di 

campagna e pareti  costituite da due arginelli, 

denominati anche questi furre. Dal cunnuttu 

l'acqua è  immessa in ciascuna casedda rom-

pendo con la zappa un breve tratto della furra 

(20- 30 cm) e ostruendo, con la terra ricavata, la  

sezione del cunnuttu sottostante.  Questo picco-

lo sbarramento che obbliga l'acqua a riversarsi 

nella casedda si chiama prisa (Pizzuto- Antinoro, 

2002.)    

 

 

 

 

 

Il commercio  

A Palermo il commercio estero iniziò a sviluppar-

si dai primi anni del  milleottocento, ma è solo 

dagli anni 70, sempre di quel secolo, che si veri-

fica il vero  boom delle esportazioni. Gli agrumi 

della Conca sono spediti in tutte le parti del  

mondo, a Londra, Mosca, New Orleans, Ambur-

go, anche se il principale mercato  di recezione 

resta New York, che  ogni anno riceve centinaia 

di migliaia di casse, sia  di prodotto fresco ma 

anche di derivati quali l’acido citrico.   

Si stima che negli anni ottanta partissero dall’Ita-

lia per New York 2,5 milioni di casse, più dei due 

terzi dell’importazione americana (Lupo, 1990). I 

frutti più esportati sono limoni, in quanto godono 

di maggior vantaggio,  rispetto agli aranci per le 

successive fruttificazioni. Secondo le stime del 

Barone  Turrisi Colonna, un limone produceva 

600-1000 limoni l’anno contro i 400-600 frutti 

dell’arancio, per un introito di 4224 lire contro le 

2883 per ettaro (AA.VV.,1865).   

  

Schema di un quanat arabo . 

Schema di un tipico impianto d'irrigazione araba. 
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Quando la merce arrivava in porto veniva scari-

cata nei docks, grandi magazzini  portuali. La 

ditta newyorkese Phelps brothers & c., uno dei 

principali importatori,  ne possedeva due. Non 

appena il bastimento attraccava decine di perso-

ne procedevano  allo scarico della merce giorno 

e notte e in quarantotto ore tutto il carico era 

depositato nei docks. A questo punto veniva in-

nalzata una bandiera  rossa in Broad Street per 

segnalare ai potenziali acquirenti che aveva ini-

zio l’asta  (AA. VV.1885). La vendita procedeva a 

una velocità sorprendente e si conta che  il  ban-

ditore riuscisse a vendere quindicimila casse 

l’ora. Il prezzo elevato faceva sì  che aumentas-

sero anche le speculazioni portando a un au-

mento della quantità  esportata ma anche a una 

diminuzione della qualità, inducendo a caricare 

sia  prodotto di primissima e prima scelta, ma 

anche di seconda e terza. Proprio di  questo si 

lamenta il console inglese a Palermo quando 

dice che “a bordo dei  piroscafi comincia ad es-

sere caricata merce inadatta” (Lewis Dupuis, 

1894). Tra gli  armatori principali abbiamo la 

famiglia Florio di Palermo e la Navigazione  Ge-

nerale Italiana, che allestisce  una linea  diretta 

Palermo-New York servita da  una ventina di pi-

roscafi (AA. VV. 1878). Nel 1885 una flessione 

dei prezzi preannunciata da anni sempre più  

difficili  apre una crisi del commercio agrumario 

di gravità senza precedenti. Non  sarà episodio 

fugace. In quegli anni nuovi paesi si affacciano 

sul  mercato mondiale:  prima  la Spagna poi gli 

stessi Stati Uniti. La Spagna, che nel 1870 aveva 

iniziato a impiantare alberi in Andalusia, negli 

anni 80 realizza un export di tre milioni di quinta-

li invadendo i mercati di Francia e Inghilterra, 

non toccando ancora,  fortunosamente, l’Ameri-

ca, tuttora il maggior mercato dei mercanti paler-

mitani.          Ma il vero pericolo proveniva dalle 

piantagioni della Louisiana, Georgia,  California e 

Florida, quest’ultima in grado di inviare a New 

York, nel 1884,  cinquecentomila casse di  aran-

ce, mentre la California con l’apertura di tre linee  

ferroviarie spediva, nel medesimo 1884, due-

centomila casse di arance, mentre nel  1912 

toccava la spropositata cifra di 22.000.000 di 

casse di agrumi. Nell'arco di  pochissimi anni gli 

imprenditori americani avevano sviluppato un’a-

grumicoltura senza confronto più efficiente di 

quella siciliana. Illuminanti a tale proposito sono    

gli appunti di viaggio di Girolamo Molon, uno dei 

più autorevoli  pomologi italiani, inviato in Califor-

nia dal primo ministro Nitti, prestigioso  economi-

sta, profondo conoscitore dei problemi agrari.  

Seppure stampato, al  termine del conflitto, 

quando sarà destituita di qualunque  significato 

di politica  commerciale, il memoriale americano 

proporrà rilievi di penetrante acume  storico. Gli 

Americani, rileverà il professore vicentino:                   

 

  

Carico delle casse sui bastimenti.  

Bolla di accompagnamento del 31 maggio 1894. 
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1. una perfetta organizzazione commerciale e 

colturale, con un sistema di irrigazione for-

mato da canali appositamente costruiti che 

permette di irrigare fino a quattro milioni di 

acri.  (Saltini, 1997).  

Proprio in questi anni inizia la crisi dell’arancio 

che non poteva  competere con quello america-

no da un punto di vista qualitativo. Infatti questi, 

a causa della loro poca conservabilità, venivano 

raccolti ancora verdi e quindi di qualità inferiore 

(AA. VV. 1893). Diversa era la situazione per i 

limoni che sopportavano bene il lungo viaggio se 

non già difettosi all'imbarco. Ed è questa una 

delle cause che  fecero scomparire gli aranci 

nella Conca a scapito dei limoni. Un'altra ragione 

era  anche il prezzo dei limoni inferiore, di circa 

25 cent a cassa, rispetto a quelli  californiani. Le 

cause della differenza era di tipo logistico per il 

lungo  viaggio in treno coast to coast, ma soprat-

tutto il più elevato compenso dei lavoratori  ame-

ricani, corrispondente al triplo se non il quadru-

plo rispetto a uno italiano  (Lupo, 1990). Il primo 

tentativo per contrastare la crisi fu l'aumento 

delle esportazioni,  favorito anche dal supera-

mento della gommosi che in quegli anni aveva 

colpito le  piante, con il conseguente intasamen-

to dei mercati e l'ulteriore crollo dei prezzi. Un  

secondo intervento fu la ricerca di mercati se-

condari dove esitare la merce, come  Filadelfia e  

New Orleans. La situazione divenne ancora più 

disperata quando  anche l’industria dei derivati 

dell’acido citrico entrò in crisi, anch’essa a causa 

di un  trend discendente dei prezzi, tanto che i 

produttori palermitani erano disposti a  vendere 

al ribasso pur di  liberarsi del proprio prodotto 

(CCRC, 1887). Nonostante  tutto a Palermo si 

continua a piantare alberi, anche se non più con 

l'intensità degli  anni precedenti. In quegli anni 

nascono anche le prime associazioni per cercare 

di  contrastare la crisi. La prima nasce nel 1885 

col nome Lega Agrumaria, una  società per azio-

ni con lo scopo dichiarato di favorire i proprietari 

terrieri, anche i  più piccoli. Un proposito della 

Lega era impedire l’ingresso sul mercato di agru-

mi di scarsa qualità, una finalità perseguita in 

due modi: a) formazione di industrie di derivati 

che assorbissero tutte le terze scelte; b) esporta-

zione dei limoni di prima scelta solamente dei 

soci. Ma, secondo un costume che accompagne-

rà l'agrumicoltura siciliana fino  alla propria  dis-

soluzione, gli associati italiani, a differenza di 

quelli delle società  mercantili sorte in California, 

pensavano più a curare i propri interessi che 

quelli collettivi, nonostante California e Florida 

costituissero, insieme il principale esportatore, e 

la competizione imponesse una  ferrea disciplina 

organizzativa. Nel 1892-93 dilaga un'altra crisi, 

anche questa volta dovuta a un’offerta  ecceden-

te rispetto alla domanda. Sempre in quell’anno 

partirono da Palermo  600.000 casse di limoni e 

572.000 di arance, spedite da 81 esportatori  . Il 

console  inglese a Palermo, H. Lewis Dupuis 

commenta: “I mercati americani non si erano 

ancora  ripresi dalla loro crisi  finanziaria, quan-

do furono inondati dalla frutta siciliana, ed i 

prezzi  perciò crollarono” (AA.VV., 1893). La me-

desima situazione si ripresenterà due anni  dopo 

quando le gelate che colpirono la Florida, porta-

rono ad un nuovo forte incremento delle spedi-

zioni. Nonostante tutte queste crisi nel periodo 

1891-1896 le esportazioni aumentarono pas-

sando da 754.505 q.li a 1.111.547 q.li. Tutte 

queste crisi erano provocate da speculazioni 

fatte dagli intermediari, spesso coinvolti nelle 

caratteristiche organizzazioni criminali sicule. Il 

professor Salvioli,  un economista  emiliano do-

cente a Palermo, ci spiega come si realizzassero  

queste speculazioni:  “Tutto il commercio degli 

agrumi si praticava col sistema degli anticipi fatti 

dai banchieri. Eccone la procedura: un esporta-

tore, speculando allo scoverto, privo di soldi, 

presenta al banchiere la polizza di carico all’ordi-

ne accompagnata dalla fattura consolare e ne 

riceve un anticipo. I banchieri agevolano l’espor-

tazione, traggono dal giuoco beneficio non lieve: 

essi fissano i cambi della moneta [...] formano il 

conto spese della vendita [.,.] questi anticipi, 

fatti esclusivamente per l’interesse dell'armato-

re, movevano l’esportazione in modo irregolare, 

non rispondendo ai bisogni del mercato.  
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Lo speculatore, vincolato dal contratto, avvisato 

dell’arrivo del vapore, doveva fornirgli il contin-

gente dovuto di casse. È avveniva così per diver-

si speculatori allo stesso tempo, che poi nello 

stesso giorno approdavano ai porti degli Stati 

Uniti, provocando enormi ribassi, contro i quali il 

banchiere era sempre coperto” (Saltini, 1997). 

Powell schematizza i metodi usati nelle compra-

vendita degli agrumi  in quegli anni:         

1. acquisto fatto dall’importatore a un prezzo 

fisso, dietro emissione da parte di una ban-

ca americana, di lettera di credito dove ven-

gono specificate le pezzature e le qualità 

richieste, per una somma inferiore al prezzo, 

d’acquisto. L'esportatore ottiene il pagamen-

to presentando la lettera al corrispondente 

locale della banca insieme alla polizza di 

carico della merce sul piroscafo;        

2. spedizione della frutta su commissione, cioè 

per conto dell'esportatore in cambio di un 

anticipo inferiore al valore della merce, an-

ch’essa compiuta attraverso lettere di credi-

to;       

3. spedizione a rischio congiunto di esportatore 

ed importatore. Anche qui si ha un anticipo 

ma solo del 25%, e una divisione equa dei 

profitti o perdite;        

4. spedizione su commissione ma senza antici-

po, poco usato (Powell e Chace, 1909).   

Nel 1897 una grave crisi colpì, insieme a Paler-

mo, l'intero comparto  agrumario italiano. Questa 

volta il peggioramento non riguardava un calo 

dei prezzi ma un fattore diverso, che porta a un 

arresto degli anticipi e degli acquisti da parte 

degli importatori: il dazio Dingley. Questo dazio, 

in perfetto stile "a stelle e strisce" fu  promosso  

da una vigorosa campagna  lobbistica promossa 

dalla Citrus Protective  League of California, 

un'associazione di  produttori e speditori agrumi-

coli formatasi nel 1906   con lo scopo di agevola-

re il commercio, soprattutto verso la costa orien-

tale, trattando sulle  tariffe  ferroviarie, sui dazi e 

su tutte le relazioni governative. Avevano un 

grosso peso sulla  politica americana tanto da 

riuscire a condizionare il congresso (G. Brigante, 

1917) Il dazio venne approvato, nel 1897, dal 

Congresso degli Stati Uniti. Prevedeva un  au-

mento del 100% dei diritti doganali (AA.VV., 

1937). A Palermo i produttori  erano tanto  diso-

rientati che l'intero settore si bloccò, con la chiu-

sura dei magazzini e il licenziamento di centinaia 

di operai. Si formano comitati “per la questione 

agrumaria” che organizzarono comizi nelle piaz-

ze (Lupo, 1990).  Merita una menzione particola-

re la manifestazione svoltasi a Palermo il 18  

aprile 1897, dove  protestarono cinque-seimila 

persone tra negozianti, proprietari,  donne e fab-

bricanti di cassette, guidati da deputati, consi-

glieri comunali, membri  della Camera di com-

mercio (Codronchi, 1897). Dal 14 al 17 marzo si 

tenne a  Palermo un congresso, in cui produttori 

e esportatori fecero le seguenti richieste:    

• libera coltivazione del tabacco per convertire 

i terreni;         

• sgravio delle tariffe ferroviarie;         

• diminuzione dei dazi comunali per creare un 

mercato interno;         

• agevolazioni per la realizzazione di nuove 

industria di derivati;        

• trattative commerciali con altri paesi quali 

Germania, Austria e Russia. All’inizio del XX 

secolo i prezzi toccarono il minimo storico. I 

limoni di prima scelta erano pagati sei lire e 

sei centesimi al migliaio, lo scarto due lire e 

settantasette centesimi.  

Le essenze che nel 1875 valevano 20 lire al kg 

nel 1904 solo 4 lire, mentre il citrato solo 1 lira 

al kg. I ricavi non riuscivano a pagare le spese. 

Anche in questo caso si verificarono manifesta-

zioni in tutta Palermo, come quella organizzata 

nell’inverno del 1902-1903 dalla lega agrumaria 

guidata dal barone Mauro Turrisi, dal sindaco, 

dall’aristocratico Giuseppe Tasca-Lanza e dall’ex 

sovversivo Rosario Garibaldi Bosco (Lupo, 

1990). Le proteste portarono nel luglio del 1903 

e del 1904 all’approvazione di due leggi:  

• abolizione del dazio comunale già abbassato 

nel 1897 e sgravio delle tariffe ferroviarie;  

• agevolazioni fiscali e premio di 100.000 lire 

per creare nuovi consorzi.  

Per tentare i rilancio del settore il governo Giolitti 

concluse contratti con Austria- Ungheria, Svizze-

ra e Germania. Questi prevedevano il manteni-
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mento dei vecchi  contratti, già negoziati da Gio-

litti nel 1892, in cambio di autorizzazioni sui pro-

dotti dell’industria chimica, meccanica e tessile 

(Lupo, 1990). Fortuna volle che dopo il 1904 il 

prezzo tornò a salire, fino alla prima guerra mon-

diale. Così riprendono le esportazioni verso l’A-

merica (ora di soli limoni) che ritornano a essere 

pari a quelle pre-crisi se non superiori, come 

accadde nel 1913, anno in cui si ebbe il record 

di export.   

 Un nuovo mercato si apre, nel contempo, dopo 

gli accordi nel 1903, quello  russo. In Russia  

sono importate solo le primissime scelte in modo 

da resistere al  lungo viaggio. Il frutto, infatti, 

doveva arrivare a Odessa via mare e da qui  rag-

giungere Mosca per ferrovia, subendo notevoli 

stress sia in estate, sia in inverno,  quando i va-

goni venivano  riscaldati. Tutto questo andava a 

incidere sul prezzo,  facendo degli  agrumi un 

prodotto di  lusso (Lupo, 1990). Al mercato italia-

no vanno solo piccole  quantità della produzione 

complessiva, la seconda e la terza scelta, e solo 

nelle  grandi città, a causa di un sistema logisti-

co assolutamente primitivo (Rodano). Si  pensi 

che anche negli alberghi di lusso di Palermo ve-

niva servita merce di scarsa  qualità. Nonostante 

il groviglio  dei problemi (le crisi, le speculazioni), 

le  esportazioni agrumarie in America  resistette-

ro ancora, più o meno fino al periodo  1910-

1915, quando si verificò  il sorpasso delle spedi-

zioni californiane a scapito di  quelle italiane. 

Questo sta a significare che Palermo aveva con-

quistato veramente il  mercato, sia per l’elevata 

qualità dei suoi prodotti, favoriti da un clima otti-

male e da  una  produzione che arriva fino a lu-

glio grazie ai verdelli, sia per gli elevati costi di 

trasporto dei limoni californiani, sia per la man-

canza di paesi concorrenti, a differenza delle 

arance che dovevano misurarsi con la concorren-

za spagnola. I  ricavi ottenuti  dalla vendita sono 

ingenti, intorno ai 15 milioni di lire, cifra  astro-

nomica per  l’epoca, a dimostrare quanto l'agru-

micoltura sicula costituisse  attività di straordina-

ria valenza economica (Saltini, 1997).   

L’8 maggio del 1913 venne approvato dal Con-

gresso degli Stati Uniti una riduzione del 30% del 

dazio sui limoni. Questa nuova tariffa avrebbe 

assicurato per lunghi anni la continuazione di 

questo florido commercio liberando il consuma-

tore americano dal cartello applicato dagli agru-

micoltori californiani. Il 1913 risulta, infatti, l’an-

no di record delle esportazione verso l’America.  

(Saltini,1997).  

Dal 1914 al 1945 si assisterà, invece,  ad una 

crisi interminabile, con  l'interruzione propizia del 

periodo compreso tra il 1924 ed il 1930. Le cau-

se sono  molte: prima di tutto le due guerre mon-

diali  che trascinarono fin quasi a zero le  espor-

tazioni, con il conseguente crollo dei prezzi, quin-

di  l'irrompere del "mal  secco", che negli anni 

Trenta distrusse migliaia di alberi, quindi,  anco- 

  

Manifesti pubblicitarie rappresentante lo “zio Sam ” e una “bellezza indiana”. 



 

I TEMPI DELLA  TERRA  1 • 2019                                                                                                                             98 

ra, la  grande depressione che colpì gli USA, la 

costruzione del canale di Panama che  permise 

alla California di approvvigionare i mercati orien-

tali a bassi costi.  

Durante la grande guerra le esportazioni conti-

nuarono con la Germania  attraverso la Svizzera 

grazie ad un  prestanome (Lo Vetere, 1918). Gli 

alleati non  gradendo ciò strinsero, nel 1916, un 

patto con l’Italia che prevedeva l’acquisto di  

agrumi per le loro truppe.  Appare addirittura 

comico un episodio del 1918,  quando una cas-

sa destinata in Francia presentava delle scritte 

in tedesco “Germania, la guardia del Reno” se-

gno che quella cassa aveva almeno due anni di 

vita e che il commercio con la Germania era an-

cora vivo durante la guerra. (AA.VV. 1918). Diver-

sa era invece la situazione dell’acido citrico. Mol-

to ricercato in medicina, durante la guerra ha un 

vero e proprio boom con un raddoppio della pro-

duzione e un prezzo che se nel 1913 era di 187 

lire al quintale, nel 1918 era passato a 700 

(Rodanò, 1930). Ed è proprio  questo prodotto 

che salva la limonicoltura dalla contrazione dei 

mercati. Alla fine della guerra persi i mercati di 

Germania e Russia, i produttori guardarono con 

fiducia la ripresa del mercato americano, spinti 

anche da due fattori: la perdita del potere d’ac-

quisto della lira nei confronti del dollaro, il che 

voleva dire esportare a prezzi stracciati, e il se-

condo, quello più importante, era la legge del 

proibizionismo con una diminuzione del consu-

mo di alcolici e un aumento degli analcolici. All’i-

nizio le cose sembrava andassero bene, ma la 

campagna del 1919-1920 si dimostrò disastrosa 

a causa del ribasso dei cambi e della stima trop-

po ottimistica fatta sugli effetti del proibizioni-

smo, che invece di incentivare il consumo di suc-

chi lo scoraggiò (AA.VV. 1920). Il periodo 1924- 

1930 sono anni in cui si assiste a un rilancio del 

commercio. In questi anni il prezzo torna a salire, 

con un valore che nella campagna di raccolta 

1926-1927 arriva a quota 168 lire al quintale 

per i limoni e 154 per le arance. Le esportazioni 

ritornano a essere quelle pre-guerra, a dimostra-

zione di ciò nel 1926 i limoni esportati superano 

quelli destinati all’industria. Nel 1928 esce un 

Decreto Ministeriale che disciplinava le esporta-

zioni in base al paese di destinazione e alla mer-

ce.  

 

 

 

   

Confronto tra importazione italiana e spedizione dalla California negli Stati Uniti (Lupo, 1990). 
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BOX    

 

Decreto ministeriale dell’1 Dicembre 1928 “Norme speciali Tecniche per l’esportazione degli agrumi”   

Art 1 Esportazione dei limoni e limoni speciali di Sicilia e Calabria e dei limoni ricioppi, dei limoni lunari 

e dei verdelli di Sicilia   

Gli esportatori autorizzati a termini della legge 23 giugno 1927, n. 1272, all’uso del marchio nazionale 

per l’esportazione di limoni e limoni speciali (limoni d’inverno) di Sicilia e di Calabria e di limoni ricioppi, 

di limoni lunari e verdelli (limoni d’estate) di Sicilia, sono tenuti all’osservanza delle norme qui appresso 

indicate. Selezione dei frutti da esportare I frutti devono essere di primissima, di prima o di seconda 

scelta. Sono da intendersi di primissima i frutti perfetti, di forma regolare, non rugosi, di colore normale, 

di buona conservabilità, commercialmente considerati esenti da cocciniglie, da ruggine, e da marcio ed 

esenti da lesioni e da rameggio. Sono da intendersi di prima i frutti non assolutamente perfetti, con 

scorza un po’ rugosa, di colore normale, di buona conservabilità, con pochi difetti visibili che non pregiu-

dichino l’apparenza, commercialmente considerati esenti da cocciniglie, da ruggine, da marcio e da le-

sioni. Sono da intendersi di seconda i frutti meno belli, di forma irregolare, con scorza più rugosa e con 

protuberanze, commercialmente considerati esenti da cocciniglie, da ruggine, da marcio e da lesioni 

che ne pregiudichino la resistenza e la conservabilità durante il viaggio. È consentita l’esportazione di 

frutti di terza scelta che non abbiano i requisiti qualitativi sopra specificati, ma che siano commercial-

mente esenti da marcio e presentino caratteri di sufficiente conservabilità in rapporto alla durata del 

viaggio. Sulle casse contenenti frutti di terza scelta è vietata l’apposizione del marchio nazionale. Da 

tutte e quattro le suddette categorie di frutti sono esclusi i frutti considerati commercialmente immaturi 

e quelli così detti scaldati e gommati. Confezionamento È lasciata libertà per la carta velina destinata 

all’avvolgimento dei frutti, con raccomandazione di usare carta velina bianca di qualità fine e cilindrata. 

È parimenti libera la scelta dei disegni e delle scritte anche sulla fodera delle casse, con raccomanda-

zione di usare, per le scritte, la scritta del paese di importazione. Impacco Salvo le eccezioni di cui ap-

presso, è stabilito un unico tipo di impacco razionale con cassa a coperchio piano nella quale i frutti- 

tutti di grandezza uniforme- sono disposti come appare dalla seguente riproduzione grafica. 
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                                                                          RECENSIONE 

 

ERIC KURLANDER,  I MOSTRI DI HITLER 

 

                                                             VALERIA PRAT 

Nel fanatismo del terzo Reich si innestò l’osses-

siva passione di Hitler e di molti gerarchi, Him-

meler, Goebbels, Hess, per l’esoterismo e le 

scienze occulte, riqualificate come “fiabe germa-

niche”. 

Maghi, veggenti, rabdomanti, sensitivi consolida-

no il potere del dittatore. Lo presentano come un 

gigante, un titano. Solo lui, vero superuomo pro-

fondamente saggio, saprà donare benessere e 

progresso.  

Quasi una missione divina (o satanica?) 

 

 

  

 

 

Presentazione I mostri  di Hitler. Fonte SKY  guida TV. 
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Anche il mondo economico si impregna di magia. 

Ed ecco l’agricoltura biodinamica, creatura del 

veggente sloveno Rudolf Steiner (1861-1925) 

che nel 1924 formula la dottrina della nuova 

agricoltura, una dottrina che proclama di elargire 

vitalità alla terra nell’assoluto rispetto di con-

giunzioni astrali, influenze lunari e dinamismo 

cosmico. A questa dottrina dedica un intero capi-

tolo Eric Kurlander nel proprio, recente  I mostri 

di Hitler. 

La vita dei contadini che ne faranno il proprio 

credo non sarà una vita agevole, imponendo la 

medesima credenza una serie infinita di pratiche 

razionalmente incomprensibili, ma essenziali per 

incrementare la produttività del terreno in armo-

nia con le energie cosmiche, l’armonia tra  

“Sangue, Suolo e Cosmo.” 

Gli adepti si servono di amuleti e misture prodi-

giose come corna di vacca (che abbia figliato 

almeno una volta) riempite di sterco del 

medesimo animale (che abbia accesso al 

pascolo). Interrano poi per il “corno leta-

me” in un prato e lo lasciano "fermentare" 

fino a primavera. 

Oppure usano il  “cornosilice”, ottenuto 

mescolando  quarzo e acqua piovana,  o il  

“preparato di achillacea”  ottenuto seppel-

lendo vesciche di cervo maschio farcite di 

fiori di achillea raccolti in una giornata di 

sole, o ancora bucefali in cui macerano 

corteccia di quercia tritata e fiori di taras-

saco di prima fioritura . 

Tutti queste preparati, concentrati sicuri di 

energie astrali, sotterrati in autunno, all'ini-

zio del riposo della terra, vanno dissotterra-

ti secondo un preciso calendario astrono-

mico, che indica quando trapiantare, semi-

nare, potare, concimare. 

Diluiscono, infine il compost con acqua 

piovana che devono, però, “dinamizzare”, 

al chiarore delle stelle, rimescolandolo per 

un'ora nel mastello nel quale debbono 

creare vortici mediante il moto prescritto 

dal Veggente. Quindi lo irrorano sul terreno 

e sulle piante con la pompa a spalla, stimo-

lando la fertilità del primo, la fruttificazione 

delle seconde clara et exaustiva latitant. 

Storici diversi della filosofia di Steiner hanno 

sottolineato il rilievo, nell'analisi del pensiero del 

negromante sloveno, delle ripetute asserzioni sui 

propri incontri con il "Grande guardiano della 

porta" che il mago stesso identifica in Satana. 

Kurlander sfiora l’argomento come un’ala di gab-

biano il mare. Evita di affrontare il cuore del pro-

blema. Naufraga in un pelago di citazioni, di di-

vagazioni, di riferimenti storiografici, tra i quali, 

peraltro, menziona la conferenza su "Cristo  in 

relazione  a Lucifero  e  Arimane", che Steiner 

avrebbe tenuto nel corso di una visita a Linz, 

esaltando l'elemento  luciferino, portatore di sag-

gezza che l'umanità, evolvendosi,  avrebbe smar-

rito. 

Commentatori diversi hanno sottolineato che la 

rivelazione capitale di Satana al discepolo sareb-

be stata il ruolo capitale di Atlantide nella storia 

dell'umanità.  

   

Poster di propaganda all’agricoltura biodinamica nei 

campi sperimentali di Dachau, 1944. Fonte -  Dachau 

Concentration Camp Memorial Site  . 
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Nel continente di cui nessun geologo ha mai indivi-

duato l'ubicazione il volere degli astri avrebbe rac-

colto, secondo i medesimi lettori di Steiner, larve 

provenienti dai pianéti diversi del sistema solare, 

alcune destinate a convertirsi in creature umane 

di carattere superiore, altre in creature di attitudini 

animalesche, genitrici delle "razze inferiori". Kur-

lander non affronta l'argomento, limitandosi a rife-

rire rilievi di Edmund  Kiss, che avrebbe sostenuto 

l'esistenza, ad Atlantide, di una società  progredi-

ta,  rifugiatasi nel Tibet dopo una  catastrofe glo-

bale. Ai riferimenti di Kiss ne aggiunge alcuni  di 

un altro occultista, Otto  Rahn. 

Kurlander annota, peraltro, che nel volume  La 

Corte di Lucifero, pubblicato  nel 1937, il Veggente 

favoleggerebbe di adoratori del Demonio,  prati-

canti una religione indoariana e ultimi rappresen-

tanti  della civiltà  di Thule (Atlantide), eliminati 

dalla Chiesa Cattolica.  La loro  dottrina sarebbe 

stata tramandata da monaci  tibetani. 

  

 

 

 
 Va ler ia  Prat è  genovese. 

Ha insegnato con passione per 37 anni materie umanistiche. Ama la natura, il volo in ultraleggero e l 'Emilia -Romagna. Ultimamente,  a 66 

anni, ha esordito come scrittrice  con "A volte basta una piuma" e la storia vera di Felice Pedroni,  “Un cercatore d ' oro modenese di fine ' 

800 che fa fortuna in Alaska”. Si sente poco scrittrice però,  un po'  di più  " giocoliera  delle parole". Diversamente giovane, diversamente  

abile e diversamente scrittrice. 
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